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EDITORIALE

Gli esercizi spirituali a servizio dell’orientamento vocazionale dei giovani

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Sono sempre più convinto che un cammino di fede impegnato dei giovani, all’interno della chiesa locale, deve condurre prima o poi alla proposta degli “esercizi spirituali”. Chiunque s’impegna in una vita di preghiera, aperta alla grazia sacramentale e disponibile al servizio - in breve in una vita ecclesiale intensa - inevitabilmente è posto, prima o poi, di fronte alla domanda: “Che cosa esige il Vangelo da me per essere praticato fino in fondo? A quale vocazione Dio mi chiama?”.

Gli esercizi spirituali - un “tempo dello Spirito” finalizzato a una preghiera e ad un ascolto intenso del “Maestro interiore”, lo Spirito Santo, per riflettere sulla volontà di Dio e sul dono della vocazione personale - diventano un itinerario obbligato per chi vive una “vita secondo lo Spirito”.

La fede e la consapevolezza che Dio nella sua azione educativa verso l’uomo s’impegna totalmente nella persona del Figlio, obbliga un giovane che vive un suo cammino di fede a ritagliarsi un “tempo dello Spirito”- fra i diversi impegni quotidiani - proprio per una disponibilità piena a motivare la propria fede e discernere la vocazione personale.

Come dire che, per un giovane o una ragazza che stanno vivendo un cammino di fede, non può mancare la proposta degli “esercizi spirituali”.

Osservando anche i vari progetti vocazionali delle nostre diocesi, si evidenzia negli ultimi anni la scelta degli “esercizi spirituali” come proposta per coloro che desiderano fare il punto sul proprio cammino di fede e sulla propria ricerca vocazionale.

Possiamo quindi considerare gli esercizi spirituali, in continuità con la lunga esperienza della Chiesa, come l’appuntamento necessario lungo un itinerario di fede e vocazionale.

Gli esercizi spirituali, a contenuto e finalità vocazionali, possono essere considerati un servizio peculiare e insostituibile nell’orientamento vocazionale dei giovani.

Lo Spirito Santo, primo “attore” dell’orientamento vocazionale, trova il suo “tempo”, “metodo” e “spazio” privilegiato, proprio in questo “tempo dello Spirito”. In uno spazio spirituale siffatto, proprio per l’azione vocante di Dio e per la disponibilità del cuore umano, lo Spirito Santo - “gemito inesprimibile” (Rm 8,26), nel cuore dell’uomo - “chiama” ed “educa” alla risposta.

Negli esercizi spirituali la persona umana, in specie i giovani soggetti naturali di vocazione, si rende disponibile come ad un appuntamento con lo Spirito. Un appuntamento necessario per chi si propone di orientare vocazionalmente la vita; l’uomo spirituale crea, nell’esercizio, le condizioni per una piena maturazione vocazionale, essendo lo Spirito creatore di libertà. E noi sappiamo come non c’è possibilità di maturazione vocazionale senza autentica esperienza di libertà nello Spirito.

Le giovani generazioni, frastornate da tanti messaggi, avvertono oggi più che mai il bisogno di far silenzio dentro e attorno a sé.

I monasteri e i luoghi di preghiera, santificati dalla vita di tanti uomini e donne, sono sempre più polo d’attrazione e meta di giovani e ragazze che cercano luce sulla propria vita.

Gli esercizi spirituali - un itinerario di ricerca spirituale profonda, che ha accompagnato la maturazione spirituale e vocazionale di tanti, lungo l’esperienza secolare di santità della vita della Chiesa - rappresentano dunque ai nostri giorni una proposta attesa e ricercata dalle giovani generazioni.

La maturazione della scelta e il discernimento vocazionale - ascoltando ragazze e giovani che approdano ai nostri giorni in noviziati e seminari - sono segnati quasi sempre da questi momenti forti nello Spirito.

Gli educatori alla fede dei giovani devono quindi favorire, tra gli itinerari di fede possibili nella comunità cristiana, la proposta degli esercizi spirituali come un vero e proprio itinerario vocazionale, che deve entrare a pieno titolo tra le proposte di ricerca, maturazione, discernimento vocazionale da offrire alle giovani generazioni.

Tra gli stessi educatori alla fede, che nella comunità cristiana operano in modi e forme diverse tra i giovani, ritorna spesso il seguente interrogativo: come, quando, dove far passare la proposta vocazionale?

Tale interrogativo, mosso da una profonda consapevolezza cristiana che la “vita è vocazione” e da una corretta concezione di pastorale vocazionale come “paziente cammino spirituale”, ha una precisa indicazione nella prassi ecclesiale più illuminata dei nostri giorni nonché sul Piano Pastorale per le Vocazioni: “la proposta delle vocazioni di speciale consacrazione trova il clima migliore nei momenti forti di spiritualità: corsi di esercizi, ritiri...” (cfr. n. 43).

Il cammino di fede proposto alle giovani generazioni - in gruppi giovanili seriamente impegnati e vitalmente inseriti nelle comunità ecclesiale - nella misura in cui vuole essere completo, non può infatti non essere mirato vocazionalmente: non tanto per incanalare la scelta verso una meta predeterminata, ma per sostenere la fedeltà di ognuno alla ricerca e al dono libero di sé.

È necessario però invitare i giovani a fermarsi, sostare un po’, per fare spazio allo Spirito! Ed ecco allora la proposta, lungo un itinerario spirituale di una ragazza o di un giovane, degli esercizi spirituali in chiave vocazionale.

Una specifica attenzione degli animatori di esercizi spirituali - che intendono condurre i giovani che vivono un cammino di fede, a interrogarsi seriamente sulla propria vocazione - è se mai quella di badare a non offrire un servizio o proposta generica, ma di avere una particolare attenzione nella scelta dei destinatari, un’aderenza ai contenuti vocazionali oltre che la fedeltà a una metodologia propria degli esercizi spirituali che si differenzia da tante altre forme possibili di incontri a carattere spirituale.

Solo per fermarci ai destinatari degli esercizi spirituali a carattere vocazionale - utili annotazioni di contenuto e di metodo sono proposte nelle pagine che seguono - un conto è offrire un primo annuncio vocazionale ai giovani e ragazze impegnati in un cammino di fede nella comunità cristiana, altro è invece è rivolgersi a quei giovani e quelle ragazze che stanno vivendo quel momento particolarmente delicato della ricerca vocazionale che si pone appunto tra percezione e decisione vocazionale.

Concludendo questa premessa alle riflessioni qui di seguito proposte nel presente numero di Vocazioni - tematizzato appunto su gli esercizi spirituali a servizio dell’orientamento vocazionale - desidero sottolineare come la disponibilità crescente di tanti educatori alla fede ad offrire ai giovani un servizio così qualificato, come quello degli esercizi spirituali, sta dando i suoi frutti: nella docilità allo Spirito e fedeli all’itinerario degli esercizi spirituali non mancano infatti risposte generose - sentendosi “chiamati per nome” - tra i giovani e ragazze delle nostre comunità ecclesiali che stanno accogliendo la proposta degli esercizi spirituali a carattere vocazionale.
STUDI 1

Lo Spirito Santo primo attore dell’orientamento vocazionale

di Angelo Comastri, Vescovo Incaricato della Presidenza della CEI per il CNV

ANGELO COMASTRI

Nel 1968, a Uppsala, in occasione del Consiglio Ecumenico delle Chiese, il metropolita Ignatios di Latakia sottolineò con parole mirabili l’importanza dello Spirito Santo nella vita della Chiesa. Disse: “Senza lo Spirito Santo Dio è lontano, il Cristo resta nel passato, il Vangelo è lettera morta, la Chiesa una semplice organizzazione, l’autorità una dominazione, la missione una propaganda, il culto un’evocazione e l’agire cristiano una morale da schiavi. Ma in lui: il cosmo si solleva e geme nelle doglie del Regno, il Cristo risuscitato è presente, il Vangelo è potenza di vita, la Chiesa significa comunione trinitaria, l’autorità è servizio liberatore, la missione è Pentecoste, la liturgia è memoriale e anticipazione, l’agire umano è deificato”1.

Giovanni Paolo II, nell’Enciclica “Dominum et vivificantem”, scrive: “Il soffio della vita divina, lo Spirito Santo, nella sua maniera più semplice e comune, si esprime e si fa sentire nella preghiera. È bello e salutare pensare che, dovunque si prega nel mondo, ivi è lo Spirito Santo, soffio vitale della preghiera. È bello e salutare riconoscere che, se la preghiera è diffusa in tutto l’orbe nel passato, nel presente e nel futuro, altrettanto estesa è la presenza e l’azione dello Spirito Santo che ‘alita’ la preghiera nel cuore dell’uomo in tutta la gamma smisurata delle situazioni più diverse e delle condizioni ora favorevoli, ora avverse alla vita spirituale e religiosa”2.

E, nella Lettera Apostolica “Tertio millennio adveniente” il Papa, citando il n. 51 della “Dominum et vivificantem”, osserva: “La Chiesa non può prepararsi alla scadenza bimillenaria in nessun modo se non nello Spirito Santo. Ciò che, nella pienezza del tempo, si è compiuto per opera dello Spirito Santo, solo per opera Sua può ora emergere nella memoria della Chiesa”3.

Entriamo, allora, nel mistero affascinante della presenza dello Spirito Santo: in Lui si coglie il senso che lega ogni cosa e si entra nell’ebbrezza d’amore, che è la festa eterna di Dio.

Il tempo della promessa

La Bibbia, che inizia con il racconto gioioso e luminoso della creazione, approda subito al dramma tenebroso del peccato; il peccato, infatti, modifica l’opera di Dio e introduce nella storia il germe della frantumazione e della morte.

Dice la Scrittura: “Udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: Dove sei?” (Gn 3,8-9). L’uomo si è perso. Dopo il peccato, l’uomo fugge lontano da Dio: ma, frantumato l’anello della comunione con Dio, ogni altro anello di comunione salta e impazzisce.

L’orgoglio, infatti, non può generare comunione, perché l’orgoglio è sempre generatore di distanza: e allora anche i popoli, composti da uomini segnati dall’orgoglio, diventano incapaci di comprendersi e di accettarsi e di aiutarsi. Inizia il dramma delle guerre, che bagnano di sangue tutto il percorso della storia umana. Allora, è morta la speranza? Il peccato è l’ultima parola? Dio si rassegna a questa distruzione?

No! Dio si sobbarca della fatica divina di ricostruire l’unità: nell’uomo, tra l’uomo e il creato, tra gli uomini, tra i popoli. Dice la Scrittura: “Il Signore disse ad Abram: Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione...” (Gn 12, 1-2). Dio prende l’iniziativa di ricostruire l’unità: Abramo è il primo seme che Dio getta nei solchi violenti dell’umanità. D’ora in poi la “fatica” di Dio consisterà nel formare un popolo, che, come un lievito, diventi fermento di unità dentro la storia. Quali le vie che Dio seguirà?

La “fatica” della promessa

Attorno ad Abramo si costruisce la prima famiglia della nuova umanità: Abramo è come il lembo del mantello, che Dio afferra per attirare tutta l’umanità nella via che conduce alla comunione. Ma il cammino è lungo. La decisione di Dio si fa faticosa.

Mentre si raduna, con il passare degli anni, la prima “convocazione di umanità” emerge ancora il peccato nel cuore dell’uomo e Dio è costretto a ricordare: “Circoncidete il vostro cuore ostinato e non indurite più la vostra nuca; perché il Signore vostro Dio è il Dio degli dei, il Signore dei Signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali, rende giustizia all’orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito. Amate dunque il forestiero...” (Dt 10,16-19). Singolare il senso di questo richiamo: Dio presenta il suo comportamento misericordioso come via che il popolo deve percorrere. Lentamente affiora la grande rivelazione di Dio-Amore.

Intanto Isaia, attraversato da un raggio di luce che gli illumina tutta la storia, annuncia che l’unità si realizzerà: “Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti... Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci, un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell’arte della guerra” (Is 2,2-4).
Ma come sarà possibile tutto questo? Isaia parla di un misterioso “germoglio”, che spunterà da un tronco apparentemente morto. Questo germoglio raccoglierà tutto l’impegno e tutta la speranza di Dio: “Un germoglio spunterà dal tronco di Lesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo Spirito del Signore, Spirito di Sapienza e di intelligenza, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di conoscenza e di timore del Signore...” (Is 11,1-2).
Chi è questo “germoglio”? Chi è questo “spirito”? Sarà la storia a rispondere, perché Dio ha scelto la storia come luogo in cui manifestarsi e manifestandosi Dio salverà la storia.

La promessa “rinnovata”

Sofonia, confermando la fedeltà di Dio alle sue promesse, dice: “Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà col suo amore...” (Sof 3,17).

Geremia, mentre si consuma la tragedia della distruzione di Gerusalemme nella quale sembra annegare ogni sogno e ogni promessa, solennemente conferma: “Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò un’alleanza nuova... Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo...” (Ger 31, 31-33).

Il senso da attribuire a questa “legge interiore”, nella quale consiste la nuova alleanza, diviene ancora più chiaro quando si confronta la profezia di Geremia con quella che, una ventina di anni più tardi, pronuncerà Ezechiele. Questi, infatti, vuole certamente commentare e spiegare Geremia, di cui di proposito riprende i termini. Evita soltanto di usare il termine “legge” che poteva risultare ambiguo, e parla invece di “cuore” e di “spirito”: “Vi darò un cuore nuovo, porrò nel vostro intimo uno spirito nuovo” (Ez 36, 26).

Nel versetto 27 Ezechiele spiega ciò che sarà questo “cuore nuovo” e questo “spirito nuovo”; sarà lo Spirito stesso di Dio: “Porrò nel vostro intimo il mio Spirito...” (Ez 36, 27).

Siamo al vertice della Rivelazione del Vecchio Testamento: Dio annuncia il dono del Suo Spirito per dare all’uomo la capacità di amare come ama Dio: soltanto così sarà possibile superare le lacerazioni operate dal peccato e sarà possibile costruire la comunione dei figli di Dio.

Il compimento delle promesse

“L’economia dell’Antico Testamento - scrive il Santo Padre Giovanni Paolo II - è essenzialmente ordinata a preparare e annunziare la venuta di Cristo Redentore dell’universo e del Suo Regno messianico. I libri dell’Antica Alleanza sono così testimoni permanenti di un’attenta pedagogia divina. In Cristo questa pedagogia raggiunge la sua meta: Egli infatti non si limita a parlare a nome di Dio come i profeti, ma è Dio stesso che parla nel suo Verbo eterno fatto uomo. Tocchiamo qui il punto essenziale per cui il cristianesimo si differenzia dalle altre religioni, nelle quali si è espressa sin dall’inizio la ricerca di Dio da parte dell’uomo. Nel cristianesimo l’avvio è dato dall’Incarnazione del Verbo. Qui non è soltanto l’uomo a cercare Dio, ma è Dio che viene in Persona a parlare di sé all’uomo ed a mostrargli la via sulla quale è possibile raggiungerlo” 4.

Qual è la via di Dio? La risposta di Gesù è inequivocabile: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 34-35). E, concludendo la preghiera al Padre, Gesù esclama: “Padre giusto..., io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi ed io in loro” (Gv 17, 26).

Ma, com’è possibile tutto questo? Chi opererà questo prodigio inaudito? Risponde ancora Gesù: “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga sempre con voi, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce” (Gv 14,16-17).

E, nel momento in cui Gesù sulla croce completa il dono di sé in un atto totale di amore, in quello stesso momento inizia il dono dello Spirito d’Amore: “E chinato il capo, emise lo Spirito” (Gv 19, 30); “il sangue di Cristo, che, con uno spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà le nostre coscienze dalle opere morte” (Eb 9, 14).

La Chiesa vive per il continuo dono dello Spirito di Gesù. Essa sa che la Pentecoste è la sua perenne stagione e, pertanto, invoca e attende continuamente lo Spirito del Suo Signore.

Lo Spirito Santo animatore della Chiesa

L. Cerfaux ha descritto la Pentecoste in una pagina mirabile: “Quando l’uragano della Pentecoste si fu placato e le lingue di fuoco svanirono, i volti estasiati dei primi cristiani, traslucidi alla luce soprannaturale, espressero qualcosa del mistero che si era compiuto. Nello stesso tempo le loro bocche ‘profetavano’ e cantavano ‘in lingue’ la potenza di Dio... Lo Spirito Santo ‘completa’ i ‘cristiani’. Quelli di Gerusalemme erano vissuti con il Cristo e restarono imperfetti fino al giorno della Pentecoste. Solo allora ricevettero la suprema consacrazione cristiana. Si erano fino allora maldestramente sforzati di capire il loro Maestro; lo Spirito, nel giorno di Pentecoste, compì l’opera. Talvolta Rubens prendeva il pennello dalla mano di un allievo e, sulle linee esistenti, faceva passare il soffio della vita...” 5.

Lo Spirito Santo è all’opera: Lo si sente, ad ogni pagina degli Atti, più presente ed attivo degli stessi uomini di cui si descrive la storia e si citano i nomi. È Lui che suggerisce le parole da dire davanti al Sinedrio, ai Proconsoli o ai Governatori di Roma; è Lui che anima la predicazione degli apostoli: “La mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (1 Cor 2, 4-5).

È Lui che spinge Filippo: “Disse lo Spirito a Filippo: va’ avanti e raggiungi quella casa” (At 8, 29). È Lui che dà la forza ai martiri: “Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra” (At 7, 55). È Lui che guida Pietro: “Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse...” (At 10, 19).

È lui che orienta le decisioni della Chiesa: “Lo Spirito Santo e noi abbiamo deciso di non imporvi nessun altro obbligo...” (At 15, 28). È Lui che indica la strada agli apostoli: “Attraversarono la Frigia e le regioni della Galazia, avendo lo Spirito Santo vietato loro di predicare la parola nella provincia dell’Asia. Raggiunta la Misia si dirigevano verso la Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro” (At 16, 6-7).

È lui... È Lui... ancora oggi!

Note

1) Conseil Oecuménique des Eglises, Rapporto d’Uppsal 1968, Ginevra, 1969, pag. 297.

2) Giovanni Paolo II, Dominum et vivificantem, Roma 1986, n. 65.

3) Giovanni Paolo II, Tertio millennio adveniente, Roma 1994, n. 44.

4) Ivi, n. 6.

5) L. Cerfaux, La communauté apostolique, Ed. du Cerf, Parigi 1956, pp. 13-14.

STUDI 2

Vivere dello Spirito e camminare secondo lo Spirito

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara

PIER DAVIDE GUENZI 

La vocazione dell’uomo a percorrere la strada dell’identità e della scoperta piena di se stesso e del senso del suo essere nel mondo viene descritta da Paolo nella lettera ai Galati come una “chiamata alla libertà” (cfr. Gal 5,14). Essa non sottrae l’uomo dalla fatica del riempire di contenuto questa libertà per non renderla la prigione del proprio “io”. Nella prospettiva cristiana il contenuto della libertà è offerto dallo Spirito Santo che spinge i “chiamati” alla libertà a ritrovare proprio in lui il “cammino” della libertà, cioè il percorso sul quale orientare questa libertà perché possa giungere all’amore, perché possa condurre la persona al cuore stesso di Dio, dal quale e verso il quale lo Spirito tende. In questo contributo cercheremo di analizzare dapprima il senso dell’espressione “vivere dello Spirito” per poi passare in rassegna i contesti su cui fare esperienza di questa libertà nello Spirito per una più profonda maturazione vocazionale della persona. Fa da sfondo a questa riflessione il cap. 5 della Lettera ai Galati cui rimandiamo per un’attenta lettura ed in particolare i vv.13-25.

Vivere dello Spirito e camminare secondo lo Spirito

Nell’epistolario paolino troviamo espresso con chiarezza come all’indicativo di salvezza, che ha raggiunto l’uomo nel mistero pasquale di Cristo e nell’effusione dello Spirito Santo, corrisponda la ricerca dell’uomo di ampliare e di far risuonare tale salvezza, di cui egli è stato fatto partecipe nell’illuminazione battesimale, nell’imperativo della legge morale come esigenza scaturente dalla cura della persona non tanto di se stessa, ma per la custodia consapevole del dono della salvezza1. Così l’indicativo di salvezza (“Cristo vi ha liberati”) si articola nell’imperativo di salvezza (“Camminate nella libertà”). La custodia del dono della libertà si rivolge alla responsabilità della persona per trovare attraverso il paziente esercizio del vivere stesso per lo Spirito, dello Spirito e nello Spirito, il contenuto buono dell’agire cristiano. La consapevolezza di tutto ciò non esime l’uomo dall’esercizio, cioè dalla cura provvidente di sé, per far sì che la qualità della relazione tra indicativo ed imperativo di salvezza non venga a rompersi in qualche modo. Tale esigenza di esercizio, che è nient’altro che il dispiegarsi della vita virtuosa nella persona che accoglie consapevolmente il dono dello Spirito2, si rende evidente, infatti, proprio a partire da alcune rotture tipiche del rapporto tra indicativo ed imperativo di salvezza che possono determinare “patologie spirituali” di vario genere.

Quella dell’estraneità reciproca tra indicativo ed imperativo che porta ad una vera e propria frattura tra fede e vita, come due sfere relativamente impermeabili, e che può portare ad uno spiritualismo disincarnato e senza vitalità.

Quella della sottolineatura unilaterale dell’indicativo di salvezza, fino a farlo diventare una copertura alla propria debole intelligenza di penetrare fino in fondo le dimensioni operative della libertà del cristiano nella fede o una specie di vernice atta a scusare ogni tipo di comportamento, difforme dall’amore, con la debolezza della propria volontà.

Quella di una sottolineatura unilaterale dell’imperativo di salvezza fino a far apparire insopportabile la fede cristiana ormai tramutata in un pallido moralismo, frutto di convenzione e buone regole senza fondamento e privo della convinzione che proprio nell’agire noi siamo chiamati a custodire il dono della fede.

Un’altra riflessione, particolarmente attinente al tema dell’“esercitarsi nello Spirito”, merita di essere sottolineata. L’articolazione indicativo, imperativo di salvezza si allarga, nel testo paolino cui si faceva cenno, nell’esortativo di salvezza. L’apostolo non è solo colui che propone ai suoi ascoltatori il “giogo” della libertà nello Spirito. Accanto al “camminate secondo lo Spirito” di Gal 5,16, egli pone - quasi come inclusione del brano - un esortativo: “camminiamo secondo lo Spirito” (Gal 5,25). Rifiutando ogni ruolo direttivo, l’apostolo si scopre preso nello stesso dinamismo che vuole proporre ai suoi ascoltatori. Così anche lo Spirito è realtà che misura non solo l’esercitando, ma anche l’esercitatore, non solo il “figlio spirituale”, ma la stessa “guida spirituale”. La guida non è dispensatore di una certezza che riposa dentro di lui, ma è lo scopritore di un dono che gli è più grande, che l’ha conquistato e a cui si mette umilmente a servizio. Proporre di camminare secondo lo Spirito non sottrae la guida stessa dal lasciarsi giudicare essa stessa dal cammino che vuol proporre. In questo senso l’umiltà di chi si lascia plasmare dallo Spirito non fa del rapporto tra “esercitatore” ed “esercitato” un rapporto di pesante dipendenza, ma di autentica ricerca comune di qualcosa che è più grande e che entrambi abbraccia: la libertà di rispondere e corrispondere al dono dello Spirito.

L’articolazione reciproca tra indicativo di salvezza ed imperativo di salvezza è possibile, dunque, attraverso l’accoglienza e l’azione dello Spirito Santo. “Lo Spirito che è la fonte della vita cristiana è pure la norma che regola questa vita. Lui in persona è la legge del Nuovo Testamento. S. Paolo esorta: Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito (Gal 5,25). Grandissima è la nobiltà della legge che governa la morale cristiana, è quella che motiva Dio stesso nelle sue azioni della quale vive il Cristo nella risurrezione: La legge dello Spirito di vita in Cristo Gesù” (Rm 8,2)3
Alla luce di queste osservazioni, il vivere secondo lo Spirito diventa la modalità di corrispondere pienamente alla vocazione dell’uomo pensato e creato per essere immagine e somiglianza di Dio. Tale immagine e somiglianza non è realtà statica, ma dinamica, e viene a toccare il modo di esistere inteso come un’acquisizione progressiva della modalità di agire di Dio. La sequela diventa così imitazione, assimilazione dello Spirito, per fare proprio lo “stile di Dio”, come garanzia dell’autenticità dell’uomo. È la stessa esperienza di Gesù, guidato dallo Spirito, che viene donata ed offerta all’uomo attraverso l’assimilazione delle Scritture e la partecipazione al mistero eucaristico. La “legge dello Spirito” dunque acquista alcune caratteristiche proprie della “vita dello Spirito”.

Spinge verso il centro interiore

È una forza che personalizza, cioè spinge la persona tenacemente verso il suo centro interiore, verso il suo cuore dal quale parte l’impulso al bene o l’inclinazione al male. È forza che edifica di fronte al rischio della disgregazione del peccato, che separa l’uomo da se stesso e da Dio, che soffoca l’anelito dello Spirito che dall’intimo vuole giungere a innervare tutta la persona e a renderla responsabile del suo agire.

Incide sulla volontà

È una forza che dinamizza la volontà rendendola capace non solo di “volere Dio”, ma di volere imprimere nelle cose e in sé il segno di Dio. La riflessione sui frutti dello Spirito, secondo Gal 5,22 si inserisce qui. Essi rappresentano gli atteggiamenti con i quali la persona imprime nelle cose di ogni giorno il marchio della sua appartenenza a Dio. Le cose di ogni giorno, allora richiamano la persona a iscrivere in esse il marchio dello Spirito della gioia, della pace, della bontà, della pazienza... Le cose di ogni giorno richiamano il credente che già accogliendo lo Spirito egli si è disposto verso di esse per far maturare in esse i frutti dello Spirito. In questo senso la volontà di Dio non è un volere esterno, ma, proprio perché “nello Spirito”, è intimo alla persona e fa comprendere le esigenze dell’amore non come altre, alternative, ma come l’unica possibilità propria del credente di pensare tale rapporto con le cose.

Sorregge un cammino di santità

Vivere dello Spirito significa come per Cristo fare esperienza di morte e resurrezione. La mortificazione dei desideri coincide con la resurrezione del vero desiderio dell’uomo, quello di diventare nella vita ciò che è già nell’intimo: un figlio di Dio. È lo Spirito a resuscitare continuamente nei fedeli la certezza che la “crocifissione delle passioni e dei desideri” rappresenta il momento, non esente da sofferenze, per comprendere pienamente la propria identità e per ricomprenderla continuamente davanti al ripetersi inevitabile delle esperienze della “vita secondo la carne”. Per questo lo Spirito è il presente, cioè colui che sta presso la persona, l’advocatum, chiamato a fianco dell’uomo perché la definitiva vittoria del Cristo risorto non solo venga comunicata una volta per tutte nel battesimo, ma sia presente alla persona nella sua storia di vita.

Apre orizzonti sempre nuovi

Vivere dello Spirito significa rendere il cammino dell’esistenza perennemente aperto. La chiamata a libertà dello Spirito significa per l’uomo la perenne disposizione ad avere i “fianchi cinti” e le “lucerne accese” per intraprendere il cammino mai pienamente concluso della propria conformazione a Cristo. In questa luce si comprende come la morale cristiana sia una morale aperta, aperta all’insopprimibile voce dello Spirito che chiama fuori l’uomo dalla sicurezza apparente di aver raggiunto la meta, la propria pace interiore.

È sorgente di perenne comunione

Vivere dello Spirito significa vivere la comunione. Lo Spirito è dono fatto a ciascuno, ma di una realtà indivisibile che unisce, che porta l’uomo alla riunificazione antropologica (in se stesso tra l’ideale ed il reale), teologica (tra l’uomo e Dio) e socio-ecclesiale (tra i membri della chiesa e tra la chiesa ed il mondo). Alla luce di questa operazione di riunificazione i singoli contenuti, per esempio, delle norme morali possono essere colti come richiami pressanti a cercare la comunione nello Spirito nei diversi ambiti della vita umana (nella verità dell’esistenza personale, interpersonale, sociale, religiosa ed ecclesiale).

Per una piena maturazione vocazionale

In questa seconda parte, dopo aver tratteggiato alcuni aspetti del “vivere dello Spirito” vogliamo mostrare come tale vita si esplichi nella libertà cristiana. L’esercizio spirituale allora si propone di far prendere coscienza di tutte le dimensioni della libertà. La conoscenza di queste dimensioni conduce la persona a trovare lo spazio vero ed efficace per una scelta vocazionale matura.

Libertà nello Spirito come “libertà da”

Una prima dimensione della libertà cristiana che guida alla maturazione vocazionale è quella della libertà dall’angoscia, dalla paura. L’ansia di vedere “persa” e “perdente” la vita nell’adesione a Cristo può affiorare più volte nell’esperienza spirituale. Il confronto con i modelli della nostra società genera l’angoscia davanti al tempo che scorre che la vera felicità sia altrove dalla fedeltà a Cristo e ad un progetto di vita in Cristo. Il dono dello Spirito è allora lo stimolo a superare quella che i monaci antichi chiamavano l’akèdia, cioè la noia, l’ansietà, la tristezza che fa perdere di slancio alla tensione interiore che anima l’uomo dello Spirito e che rende opache e pesanti le occupazioni di ogni giorno attraverso le quali l’uomo esperimenta la libertà nello Spirito4. La pesantezza, la stasi, il ritorno alla nostalgica memoria o l’affiorante desiderio di riscrivere la propria biografia paralizzano l’uomo chiamato proprio dentro la libertà nello Spirito a trovare l’orizzonte della propria vocazione. Lo Spirito ricorda che il Cristo ci ha già liberati dal peccato e dalla morte e per questo non altri desideri che l’essere in lui debbono animare il credente. L’esercizio spirituale deve allora puntare a ripercorrere momenti e situazioni in cui appare tale paralisi della libertà e pazientemente stimolare la persona a misurare le possibilità della sua libertà proprio a partire da queste situazioni. La tenacia di smascherare tutte le suggestioni che portano la fantasia verso le forme dell’altrove, dell’altrimenti possibile, del non irrevocabilmente scelto5  ha nel rivitalizzare l’esperienza dello Spirito la sua alleata più potente. Questa libertà dalla paura di aver giocato invano la vita rappresenta solo il primo grado della libertà nello Spirito. È una libertà negativa che attende di essere riempita di contenuto positivo.

Libertà nello Spirito come “libertà per”

La libertà nello Spirito è anche energia positiva per costruire la persona, che contribuisce alla sua integrale liberazione. Nella “libertà per” emerge la tensione progettuale della libertà che non vive come “passione inutile”, ma come forza di apertura per ogni seria conversione che esige il ritorno e la riconferma su di una traiettoria ben precisa: quella segnata dalla sequela di Cristo. Nello Spirito c’è libertà e il contenuto di questa libertà è Gesù. La libertà della sequela di Cristo rappresenta dunque questa libertà riempita di contenuto, che vive della tensione affascinante del mistero di Gesù. Il cristiano, come Paolo, è un “dimentico del passato” e un “proteso verso il futuro”, ben sapendo che la traiettoria del suo futuro è tratteggiata dalle orme di Cristo del quale egli si mette alla sequela. Lo Spirito, dunque, ricorda all’uomo che fin dal suo nascere biologico, la sua vita è coincisa con il fuoriuscire da se stesso, con il rischio, con l’affidamento. La libertà dello Spirito segnala che questo esodo da stessi ha il contorno e la figura del Cristo.

La libertà nello Spirito: “liberi in”

È ancora l’immagine dell’Esodo a fare da sfondo a questa ulteriore dimensione della libertà cristiana. Il popolo è chiamato ad essere libero nella terra che Dio ha dato ai suoi padri. La libertà si radica nei luoghi in cui la persona gioca quotidianamente la sua esistenza. La forza reale del cambiamento sta nella tenacia dell’amore per quelle esperienze, per quelle situazioni, per quelle realtà in cui l’uomo è venuto a costruire la sua identità di persona. L’esercizio spirituale dovrebbe aiutare le persone a ritrovare per la libertà un luogo. La libertà tocca allora le relazioni familiari, la Chiesa, il gruppo di appartenenza. Qui e non altrove l’uomo concretizza la forza dello Spirito. La libertà cristiana conduce la persona ad appropriarsi in modo responsabile di tutti gli spazi in cui vive. Al di là di ogni separazione tra fede e vita. La sua coscienza critica di uomo del suo tempo lo porterà ad amare la sua terra e a volere per essa un progetto di libertà. Tutto questo significa a livello vocazionale la coscienza che la libertà di rispondere al Cristo che chiama si radica nella comunità cristiana, come luogo in cui tale libertà è stata suscitata e in cui viene spesa. La libertà trova la sua collocazione nella terra e nella storia, ma anche spinge la persona a far sì che proprio per quella terra e per quella storia si compia lo stesso progetto di libertà che in lui lo Spirito viene compiendo.

Libertà nello Spirito come “libertà con”

La vita secondo lo Spirito è comunione di destino con quanti con me e come me sono chiamati a libertà. La qualità delle relazioni coltivate rappresenta questa dimensione della libertà nello Spirito. In Cristo Gesù, nel suo Spirito, come ricorda Paolo, non c’è separazione. Per questo la mia libertà inizia (e non finisce!) solo dove c’è la libertà dell’altro. La libertà diventa la capacità di superare ogni formalità falsamente rispettosa dell’altro. La libertà del cristiano sa prendere a cuore la libertà del fratello, anzi in nome della sua debolezza è anche libera di rinunciare della propria libertà. Infatti, la libertà è - come ogni altra realtà dell’esistenza cristiana - misurata dalla carità. Solo l’amore può essere comandato come forma di “rapporto con l’altro” perché solo in esso vi è garanzia di libertà. L’amore dà i contorni veri della libertà sia nella sua audacia (la parresia evangelica), sia nella rinuncia ad ogni superiorità nei confronti del fratello per saper camminare con lui, perché insieme chiamati alla libertà e alla santità. L’esercizio spirituale non può allora far a meno di misurare la consistenza di questa libertà nell’amore, perché solo a partire dal dono di sé trovano inveramento tutte le vocazioni cristiane.

Conclusione

La presenza dello Spirito delinea così, come abbiamo sommariamente descritto, i tratti di quella libertà interiore che consentono di porre con verità la scelta vocazionale. Lo Spirito rappresenta, però, anche la risorsa cui riandare nei momenti di verifica e di consolidamento di tale scelta. Il superamento d’ogni ritornante ansietà, la sequela di Gesù come liberazione, la misura degli spazi della libertà e l’apertura relazionale all’altro nell’amore rappresentano così alcune caratteristiche di questa libertà interiore di chi agisce e vive secondo lo Spirito. In questi tratti possiamo trovare altrettante caratteristiche della realtà dello Spirito Santo, che non comunica qualcosa all’uomo, ma semplicemente se stesso. Lo Spirito nella Trinità è garanzia della conservazione dell’identità del Padre e del Figlio attraverso la reciproca distanziazione, lo Spirito è il luogo in cui si effonde l’amore eterno tra il Padre e il Figlio, lo Spirito è l’Uno con il Padre e con il Figlio, lo Spirito è la memoria vivente del Cristo perché davanti al Padre ogni uomo - chiamato nello Spirito a conformarsi a Cristo - possa apparire come il Figlio, unico ed amato eternamente. Un’autentica spiritualità ed un’etica sinceramente cristiana trovano proprio a partire dalla teologia dello Spirito il loro fondamento. L’esercizio cristiano della vita nello Spirito e del cammino secondo lo Spirito assume, così, i tratti di quella divinizzazione che gli antichi Padri greci vedevano come l’azione della grazia per il più perfetto compimento dell’uomo, perché l’uomo corrisponda alla sua vocazione originaria.

Note

1) Questo è particolarmente evidente dal fatto che, per conservare il dono della salvezza, per non spegnere la voce dello Spirito che vive in lui, l’uomo può anche mettere a repentaglio la propria vita e - come nel caso del martirio - rinunciare ad essa.

2) Cfr. per alcune idee circa il concetto di virtù P.D. Guenzi, Totalità tra valore, legge e virtù, in ‘Vocazioni’ 1/1993, 22-26.

3) F.X. Durrwell, Lo Spirito Santo alla luce del mistero pasquale, EP, Cinisello Balsamo 1984, 133. A questo testo mi sono richiamato più volte per la prima parte dell’articolo.

4) Per questa idea dell’akèdia cfr. l’interessante testo di G. ANGELINI, Le virtù e la fede, Glossa, Milano 1994.

5) Ivi, 61.

STUDI 3

Esercizi spirituali e discernimento della vocazione personale

di Duilio Albarello, Direttore del CDV di Mondovì

DUILIO ALBARELLO

L’intento che guida questo studio non è quello di presentare semplicemente una descrizione dei molteplici aspetti-momenti, che concorrono a costituire la proposta degli esercizi spirituali, per metterne in rilievo la sporgenza vocazionale. Piuttosto, vorremmo tentare una lettura in profondità del “tempo di esercizi”, in modo da fare emergere dalla sua stessa struttura di “esperienza”, e dai diversi fattori che la compongono, l’obiettiva capacità di offrire un orientamento nella ricerca sempre impegnativa della vocazione personale.

Gli esercizi spirituali come “esperienza” vocazionale

La proposta degli esercizi spirituali si connota essenzialmente come un invito a condividere una “esperienza”. La categoria di “esperienza”, dopo una stagione in cui è stata ingenuamente accolta come una formula magica per “dire” la scelta di fede in termini aggiornati, sembra oggi venire guardata con diffidenza e sospetto. Per evitare che tale diffidenza investa in modo pregiudiziale la presente riflessione, pare opportuno precisare l’accezione di esperienza, cui faremo ampiamente ricorso. La precisazione è volta anzitutto a chiarire ciò che non intendiamo indicare con questa categoria: in breve, non intendiamo né un puro stato emotivo, né una sperimentazione empirica, né una relazione senza mediazioni. Queste tre riduzioni (emotivistica, sperimentalistica, immediatistica) del concetto di “esperienza” giustificano obiettivamente il sospetto verso di essa, in ordine alla sua effettiva disponibilità ad essere impiegata nell’ambito della fede cristiana. Tuttavia, proprio in quanto “riduzioni”, non esprimono adeguatamente l’oggetto cui si riferiscono. Perciò, in alternativa ad esse, tentiamo di formulare una concezione di “esperienza”, che ne rispetti l’autentica struttura e ne giustifichi simultaneamente l’impiego nella nostra riflessione. Potremmo dire così: l’esperienza è un “vissuto”, in cui l’uomo si trova coinvolto con tutta la propria intelligenza, la propria libertà e la propria sensibilità, tramite l’incontro con una realtà che lo unifica in una figura determinata.

Da questo punto di vista, parlare di “esperienza cristiana” significa in ultimo parlare di quel “vissuto”, nel quale l’uomo si rapporta all’evento di Gesù Cristo, e proprio così riceve con tutto se stesso la figura del discepolo. D’altra parte l’incontro con l’evento di Cristo, che genera il vissuto credente, è reso possibile grazie a quegli “strumenti”, che l’evento stesso ha predisposto per garantire la sua permanente accessibilità: ci riferiamo naturalmente alla Scrittura, ai Sacramenti e al Ministero della Chiesa. Tali “strumenti” trovano la loro origine e la loro efficacia nella azione dello Spirito, il quale è precisamente lo Spirito di Cristo. Dunque in definitiva è l’azione dello Spirito, che si visibilizza negli strumenti affidati alla comunità ecclesiale, ad assicurare la qualità davvero cristiana di un’esperienza.

In tale prospettiva, gli esercizi spirituali costituiscono senza dubbio una forma particolare di “esperienza cristiana”. Particolare, proprio in quanto in essi si verifica un’inconsueta “concentrazione” degli strumenti sopra accennati, la quale fa del tempo di esercizi una realizzazione paradigmatica delle condizioni di possibilità di ogni vissuto credente. Conseguentemente, la sua funzione è di offrire una “occasione favorevole”, per rapportarsi in modo adeguato alla realtà di Cristo, mediata dallo Spirito, nella disponibilità a ricevere da Lui la figura di discepolo, e a ritagliare la propria identità personale sui contorni di quella figura. In questo senso gli esercizi spirituali sono effettivamente caratterizzabili come “esperienza vocazionale”: nel senso appunto che i diversi aspetti che la costituiscono sono volti a favorire quell’assunzione dei contorni definitivi del discepolo, in cui consiste precisamente la risposta alla propria vocazione.

L’itinerario vocazionale degli esercizi

L’esperienza degli esercizi spirituali presenta una ricca varietà di fattori, la cui unità nondimeno è data dal convergere tutti verso una medesima intenzione: mediare l’incontro con l’evento di Cristo, in ordine alla acquisizione della figura di discepolo. A seconda del rapporto con questa intenzione di fondo, i diversi fattori si possono distinguere da un lato in “istanze oggettive”, volte a manifestare l’iniziativa assoluta da parte di Cristo di predisporre l’incontro con sé; e d’altro lato, in “atteggiamenti soggettivi” che esprimono la risposta credente alla stessa iniziativa di Gesù. Ci proponiamo allora di prendere in conto tre coppie di fattori, composte da un’istanza oggettiva ed un atteggiamento soggettivo in stretta correlazione, per esplicitarne le potenzialità in ordine alla chiarificazione della vocazione personale.

La Parola ed il raccoglimento

C’è ormai un consenso diffuso nel ritenere imprescindibile il riferimento alla Scrittura all’interno della proposta degli esercizi spirituali. Appunto tale riferimento costituisce “l’anima” tanto degli interventi di meditazione, quanto dei momenti liturgici. Infatti la condizione per conoscere la verità che ci fa liberi, cioè la verità in cui si identifica quel modo particolare di prendere i contorni del discepolo, che rappresenta per ciascuno la realizzazione piena di sé, è precisamente rimanere fedeli alla Parola di Cristo. Ora, è attraverso la Scrittura che, mediante l’azione dello Spirito, ci viene offerta in maniera autentica, “oggettiva”, la Parola di Gesù, o meglio la Parola che è Gesù. Non c’è dunque altro mezzo di rimanere fedeli a questa Parola, se non l’ascolto obbediente di quella testimonianza autorevole su di essa, che è appunto la Bibbia. Il “raccoglimento” è perciò l’atteggiamento rispondente all’istanza che proviene dalla Parola, quale mediazione fondamentale dell’incontro con Cristo. Il tempo degli esercizi favorisce tale raccoglimento tramite la predisposizione di un clima adeguato di “deserto”, ovvero di silenzio, di introspezione, di dialogo con Dio. Infatti è in questo clima che, attraverso le tante parole della Scrittura, si può essere raggiunti in modo privilegiato da quella Parola unica, singolare, che contiene la chiamata personale di Cristo.

La Presenza e l’accoglimento

Nell’ambito della proposta degli esercizi spirituali, la celebrazione quotidiana dell’Eucaristia, l’invito alla riconciliazione sacramentale, la possibilità della preghiera di adorazione svolgono la funzione di propiziare l’esperienza del “venirci incontro” di Dio in Cristo. L’azione dello Spirito fa sì che l’attuazione liturgica, in particolare il Sacramento, divenga lo spazio accogliente di una Presenza autentica, viva, concretissima di Gesù, Testimone del Padre. Lo Spirito del Risorto infatti rende realmente presente il Risorto, permette che veniamo davvero incrociati dal suo sguardo trasformante. Da questo punto di vista, i molteplici appuntamenti liturgici che scandiscono il tempo di esercizi costituiscono effettivamente un “vissuto” creatore e ri-creatore, un “vissuto” cioè dove il Padre attraverso lo Spirito di Cristo ci trasforma sempre di più nella sua “immagine somigliante”. L’atteggiamento soggettivo implicato in tale vissuto è allora quello dell’“accoglimento”: esso indica lo stesso che volere la volontà di Dio; volere soprattutto e innanzi tutto che la grazia dello Spirito, la quale rende figli di Dio, divenga la propria realtà. L’intuizione della chiamata personale e l’apertura disponibile ad essa non sono in alcun modo disgiungibili dalla maturazione di questo atteggiamento, che si rende possibile tramite il concreto “sentirsi raggiunti” dalla Presenza di Gesù.

La Compagnia e il discernimento

L’incontro con l’evento di Cristo non potrebbe essere sperimentato come Compagnia, ovvero come certezza di una prossimità permanente e salvifica, senza il rimando necessario al Ministero della Chiesa. Nella proposta degli esercizi spirituali tale rimando si concretizza in particolare nella figura del “predicatore”, che attua il suo compito ministeriale tramite lo svolgimento delle meditazioni, e la disponibilità per un servizio di assistenza e consulenza spirituale. A questo livello, l’azione dello Spirito si inserisce nel rapporto di ascolto e di confronto, che si instaura tra l’esercitante e la guida. Un rapporto che domanda certo la parola autorevole della guida; autorevole, s’intende, in quanto pronunciata non a nome proprio, bensì a nome di Cristo. Nondimeno, però, tale rapporto domanda la seria disponibilità da parte dell’esercitante a “convertirsi”, ovviamente non alla guida, ma a Cristo; o meglio, alla guida nella misura in cui si comprende che le sue indicazioni sono appunto a servizio di una decisione libera, in favore della parola promettente di Gesù per la propria vita. Questa disponibilità a convertirsi coincide con l’atteggiamento del “discernimento”, che l’istanza della Compagnia esige nello stesso momento in cui lo rende possibile. In tale prospettiva, l’esperienza degli esercizi spirituali diventa finalmente gettare tutta la propria vita, in ogni suo aspetto, sotto lo sguardo di Cristo, affinché sia Lui a fare unità, sia Lui a discernere ciò che è coerente e ciò che non è coerente con il suo progetto. Così che, progressivamente, sia ancora Lui a rendere adeguati ad assumere i contorni di quella particolare figura di discepolo, che si identifica con la propria originale vocazione.

ORIENTAMENTI 1

La proposta degli esercizi spirituali agli adolescenti

di Luciano Marzi, Direttore del CDV di Milano
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Che cosa vogliamo proporre agli adolescenti con questa esperienza? Un momento generico di silenzio, di preghiera, di riflessione? 1. Da proporre è l’esperienza nata dal cuore di S. Ignazio di Loyola: gli Esercizi spirituali come dinamismo di una scelta significativa per la vita, come processo che porta a una scelta autenticamente libera dai condizionamenti mondani e modellata sulle scelte fatte da Gesù2.

L’attenzione ai soggetti

Il termine adolescenza non esprime una realtà univoca. Dal punto di vista fenomenologico tutti avvertiamo che tra i 14 e i 18 anni gli adolescenti stanno vivendo un momento di rapide trasformazioni e di passaggi. Ci troviamo di fronte a tante adolescenze: ogni anno di età con le sue caratteristiche proprie; i momenti legati ai passaggi scolastici: biennio (14/15 anni) e triennio (16/19 anni) della scuola media superiore; l’adolescenza con le caratterizzazioni maschili e femminili, ecc.

Gli adolescenti rappresentano un pianeta estremamente magmatico ed è chi guarda, l’adulto, a determinare che certi elementi piuttosto che altri definiscano questa condizione; può essere una determinazione biologico-sessuale, o psicologica, o comportamentale o altre ancora. Questo dice come non si possa avvicinare gli adolescenti in modo superficiale o generico; è necessario elaborare proposte e itinerari educativi diversificati, mirati.

Pur nella coscienza dei limiti, è stata fatta, in diocesi di Milano, una proposta formativa per gli adolescenti nel programma pastorale del Cardinal Martini “Itinerari educativi” (schede 2 e 3 in appendice): qui sono delineati sette obiettivi per un itinerario educativo globale. C’è lo sforzo di collegare le indicazioni psico-pedagogiche con proposte propriamente pastorali in vista di itinerari unitari di crescita. Le sette mete sono relative ai principali ambiti della adolescenza: personalizzazione e socializzazione. Per la linea della personalizzazione si tratta di educare alla conoscenza di sé, alla libertà e lealtà; alle scelte della vita e quindi all’apertura vocazionale, per la linea della socializzazione si tratta di educare alla conoscenza e all’interpretazione della realtà, al senso della verità, alla responsabilità come capacità di risposta, anche vocazionale3. Tutto questo ha un risvolto anche sulle singole tappe o iniziative che concorrono alla realizzazione dell’unico progetto educativo per gli adolescenti, compresa la proposta degli Esercizi spirituali, che altrimenti risulterebbero una parentesi o un “masso erratico” nel cammino di gruppo e di appropriazione personale che l’adolescente è chiamato a vivere.

Anche negli Esercizi spirituali la proposta psico-pedagogica e quella religiosa devono interagire, coniugando la “voglia di definirsi” dell’adolescente con l’apertura al progetto di Dio.

La scelta dei contenuti

Gli Esercizi spirituali possono essere proposti ogni anno, nel rispetto, però, dei contenuti formativi, che trovano nel Catechismo dei Giovani/1 della CEI una valida esemplificazione per tutto l’arco della Professione di fede (14 anni) al cammino specifico dei diciottenni. Una proposta di cammino e dei contenuti formativi è la seguente:

• 14 anni, cammini della Professione di fede: cerchiamo insieme la vita, cerchiamo Cristo con coraggio.

• 15 anni, anno dell’ascolto, sviluppo della relazionalità, tema: in cammino con gli altri nella Chiesa.

• 16 anni, anno della carità, sviluppo della responsabilità, tema: la missione cristiana.

• 17 anni, anno della preghiera e della ricerca, sviluppo della libertà, tema: il discepolato, liberi per amare.

• 18 anni, anno delle scelte (almeno iniziali), sviluppo di progetti stabili, tema: chiamati a seguire Gesù, aperti alla speranza.

Gli anni significativi per la proposta degli Esercizi spirituali restano comunque i 14 e i 18. L’anno della Professione di fede, che implica un passaggio da una fede “ricevuta” a una fede che incomincia a diventare convinzione personale e alla luce della quale si accoglie il progetto di Dio per una vera identificazione e realizzazione di sé; l’anno diciottesimo, oltre che di passaggio alla maggior età, riveste anche un’importanza specifica per le scelte della vita per il futuro: che cosa farò? Studio, lavoro? Quale facoltà universitaria? Quale prospettiva a lunga scadenza?

Un corso di Esercizi Spirituali a questo punto è utile per ritrovare i valori portanti già conosciuti in precedenza (le “radici”), svilupparne i frutti e dare alla vita un senso di missione e di apertura vocazionale. Il “predicatore” degli Esercizi deve tenere presente il cammino globale proposto pur avendo libertà nella scelta dei contenuti. A titolo esemplificativo riporto dei contenuti di massima proposti in alcuni corsi di Esercizi spirituali agli adolescenti, svolti con il metodo della “lectio divina”.

• A partire dal libro degli Atti degli Apostoli e dai suoi personaggi sviluppare tre dimensioni di vita cristiana: imitazione (Stefano), conversione (Paolo), missione (Pietro, Paolo, Barnaba, Filippo.).

• L’adolescente vive il tempo come attesa, passaggio, trasformazione, ricerca. Si può partire dalla figura di Zaccheo e dalla sua ricerca. Si può coniugare la vita dell’adolescente con i tempi liturgici: Avvento (attesa), Natale (vita), Quaresima (trasformazione, conversione), Pasqua (passaggio).

• Un itinerario ricco è quello proposto dai Vangeli festivi della quaresima ambrosiana (in rito romano ciclo A): le tentazioni di Gesù: la vita come “lotta”; la Samaritana: l’acqua che dona la vita; Abramo: la verità porta alla libertà; il cieco nato: Gesù luce (senso per la vita dell’uomo; Lazzaro: Gesù è risurrezione e pienezza di vita.

• L’adolescenza è età di: chiamata (Mc 3,13-19); discernimento (Mc 8,27-33); paura (Mc 4,35-41); amore (Lc 10,25-37).

• Gli Esercizi spirituali per adolescenti dettati dal Card. Carlo Maria Martini: per i 14/15enni: “Tu mi scruti e mi conosci” (ed. Ancora, Milano); per i 18enni: “È il Signore” (ed. In Dialogo, Milano).

Considerazioni conclusive

Gli Esercizi spirituali per adolescenti hanno uno svolgimento che tiene conto delle modalità di applicazione per le diverse età e tappe, come detto sopra, e dei dovuti adattamenti. In essi si devono armonizzare i vari momenti che li compongono: la predicazione, la riflessione personale esigita e stimolata, la preghiera personale e liturgica ben preparata, il dialogo personale con il predicatore o con i responsabili, momenti di comunicazione della fede e nella fede, celebrazioni: Riconciliazione, ricordo del Battesimo, adorazione eucaristica, preghiera mariana, ecc.5. Ciò che vale la pena di ripetere è che gli Esercizi spirituali non possono mai essere una parentesi; essi vanno collocati sapientemente nel cammino ordinario proposto dalla pastorale giovanile. Gli esercizi sono un’esperienza forte, che devono lasciare un segno: condurre a fare un salto di qualità nella vita spirituale cristiana e nell’attenzione alle scelte della vita.

Gli Esercizi non si improvvisano. Vanno programmati, preparati, fatti desiderare, anche aiutando gli adolescenti a vivere momenti di silenzio, di ascesi, di superamento della superficialità e della istintività; l’atteggiamento di ascolto va educato gradatamente con momenti di “lectio divina” e di “Scuola della Parola” per loro6.

Gli Esercizi devono poi trovare continuità nel vivere i propositi stabiliti, nell’individuazione di tempi di preghiera personale prolungata nell’arco della settimana e del mese, nella coltivazione del colloquio regolare di direzione spirituale.

Note

1) Cfr. Silvano Pinato, Esercizi spirituali tra evasione e impegno, in Rogate Ergo, 5/1991, pp. 19-22.

2) Conferenza Episcopale Lombarda, Gli Esercizi Spirituali e le nostre comunità cristiane, Milano 1992, pp. 16-17.

3) Per una sintesi articolata: cfr. Giovanni Saldarini, Nuovi adolescenti verso una nuova risposta educativa della comunità cristiana, in CNV Nuovi adolescenti e vocazioni, Roma 1989, pp. 77-78.

4) Cfr. Luciano Marzi, Gli Esercizi spirituali itinerario spirituale per i giovani, in ‘Vocazioni’, 5/1992, pp. 50-52; cfr. anche Giuseppe Scattolin, Triuggio. Esercizi spirituali ai diciottenni, in Rogate Ergo, 5/1991, pp. 42-45.

5) Cfr. Fies Diocesana Milano, Se tu conoscessi il dono di Dio... Proposta per un corso di Esercizi serali in parrocchia, Centro Ambrosiano, Milano, 1991, pp. 33-62 (contengono sei celebrazioni da adattare).
6) Cfr. ad esempio AA.VV., Beati quelli che ascoltano. Lectio divina per adolescenti sui Vangeli festivi, ed. In Dialogo, Milano, 3 volt.: A - B - C; Azione Cattolica - Milano, Scuola della Parola adolescenti 94/95, ed. In Dialogo, Milano 1994.

ORIENTAMENTI 2
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Ogni allenatore sa bene che non tutti possono sottoporsi ai medesimi esercizi; così come ogni educatore è ben consapevole che ogni ragazzo ha i suoi tempi di crescita e deve con sapienza pedagogica saper calibrare i suoi interventi e le sue proposte alle capacità del ragazzo e agli obiettivi specifici che si è proposto.

A tutti indistintamente?

Questa attenzione ai diversi soggetti non sempre, però, è tenuta in grande considerazione quando si tratta di proporre gli Esercizi Spirituali (= ES), perché si pensa che tutti i giovani vi possano partecipare indistintamente e in qualsiasi momento della loro vita. Ma l’esperienza ci fa dire che non è affatto così.

Se non si vuole vedere durante gli ES alcuni giovani “scoppiare” per mancanza di “ossigeno” o perché poco “allenati”, è indispensabile tener conto del cammino di fede di ogni giovane. Tutto ciò non per operare una “selezione della specie”, ma solo perché il danno (per sé e per gli altri) non superi di gran lunga i vantaggi che il giovane può ricevere da una sua partecipazione agli ES.

Sappiamo bene che gli ES non sono l’unica esperienza spirituale che può aiutare i giovani a maturare nella fede. Per alcuni le giornate di ritiro, i weekend dello spirito, i campi scuola o uno dei tanti Tempi dello Spirito possono essere più rispondenti alle loro capacità di ricezione, perché costituiscono un primo contatto con un cristianesimo vissuto un po’ più a fondo, dove emergono, sì, le esigenze fondamentali della vita cristiana, che richiedono già un certo impegno personale, ciò nonostante sono facilmente proponibili alla maggior parte dei giovani.

Ma quando un educatore si imbatte con un giovane al quale non è più sufficiente vivere il cristianesimo assolvendo solo ad alcuni doveri essenziali, ma sente prepotentemente in sé il bisogno di prendere con coraggio il Vangelo e lasciarsi mettere in questione da esso fino in fondo, in tutta la sfera della loro vita personale, come nel loro essere e agire nella Chiesa e nella società, allora è indispensabile proporre l’esperienza degli ES. Per questo giovane che vive il difficile momento delle scelte definitive e che si pone quotidianamente di fronte alla domanda “Che cosa esige il Vangelo per essere vissuto fino in fondo?” Gli ES possono costituire un’occasione propizia per aiutarlo a compiere un salto di qualità nella sua vita.

Lo scopo, infatti, degli ES è sintetizzato dal Card. Martini con questa frase: “esperienza forte della Parola che porta ad una conversione e donazione a Cristo e alla Chiesa nelle circostanze attuali concrete”1 e da S. Ignazio di Loyola con queste parole: “...che io abbia un’intima conoscenza del Signore Gesù: perché conoscendolo lo ami e amandolo lo segua” (ES 104).

Pertanto deve essere ben chiaro agli educatori che propongono gli ES e ai giovani che accettano di farli che non ci si potrà accontentare di uscire dagli ES con qualche atteggiamento esteriore diverso, con qualche buon proposito di vita: mi impegnerò a pregare di più... sarò più paziente... cercherò di essere più servizievole...; né è sufficiente terminare gli ES con un po’ più di entusiasmo o di carica spirituale.

Gli ES devono essere proposti a quei giovani seriamente intenzionati ad esaminare con lucidità e con chiarezza le radici evangeliche della vita che stanno vivendo per chiedersi: “è veramente conforme al Vangelo?”. Quanti educatori sono consapevoli di chiedere questo ai giovani proponendo loro gli ES e quanti giovani si rendono conto del “rischio” a cui vanno incontro accettando di partecipare agli ES?

Quali contenuti?

“Da questo prima che da ogni altra cosa noi riconosciamo il giovane: l’indeterminazione. È una forza vergine che nessuna specializzazione confisca: non rinuncia ancora a niente; tutte le strade lo chiamano”2.

Se l’indeterminazione caratterizza la vita di un giovane è anche vero che questa non può e non deve prolungarsi per tutta la vita. E ogni educatore sa bene che la sequela evangelica di Cristo, trasformata dalla vocazione in progetto di vita, dona senso e unità vera a tutta l’esistenza del giovane.

Perciò al di là dei temi che si possono proporre deve essere ben chiaro in chi guida gli ES che questi devono essere una contemplazione serena e ricca d’amore di Gesù Cristo, ponendo sempre in rilievo, molto più che le diverse circostanze concrete o gli aspetti esterni della sua vita, i suoi atteggiamenti vitali e le dimensioni essenziali della sua esistenza3.

Cristo ci rivela il Mistero del Padre

“Se vuoi sapere ciò che sei non guardare ciò che sei stato, ma contempla l’immagine che Dio aveva davanti nel crearti: Gesù Cristo” (Evagrio il Pontico).

Ad evitare che gli ES diventino un’introspezione più o meno psicologica della propria vita andando a rinvangare il passato e restandone invischiati come nelle sabbie mobili, è opportuno che sia sviluppato nella riflessione e nella preghiera il tema centrale del Mistero, così come lo intende S. Paolo.

Bisogna annunciare con forza che Dio Padre ha su ciascuno di noi un disegno, un proposito, un piano o progetto di salvezza, che comprende la nostra stessa creazione, la nostra redenzione, la nostra personale vocazione nel mondo e la nostra glorificazione eterna. Il mistero, nel senso paolino, è proprio questo disegno di Dio, che si centra e si concentra in Cristo e che in lui si realizza storicamente.

Il giovane deve essere aiutato a scoprire che questo disegno è rigorosamente eterno, libero, sapiente e ricco d’amore e che è strettamente personale, come strettamente personale è il suo amore: si rivolge a ciascuno chiamandolo per nome e personalmente, in modo inconfondibile e unico: “Non temere, perché ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni... tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo” (Is 43, 1.4). E tuttavia è un progetto di amore comunitario4. Riguarda tutti gli uomini, però non singolarmente, ma in fraterna relazione gli uni con gli altri. L’amore di Dio non separa mai; unisce e lega sempre, crea legami ogni volta sempre più stretti e forti tra coloro ai quali si indirizza.

Gli ES tempo di “riconoscenza”

I giorni degli ES sono particolarmente propizi per coltivare l’atteggiamento e lo spirito di riconoscenza, nel duplice senso che questa parola possiede: riconoscere = conoscere di nuovo, conoscere con maggiore profondità; e anche riconoscenza nel senso di gratitudine. La riconoscenza davanti a Dio è contemporaneamente consapevolezza e proclamazione della grandezza di Dio e della propria piccolezza, della sua bontà e del nostro peccato, della sua misericordia e della nostra radicale indegnità, della sua generosità e della nostra totale assenza di meriti. Perciò, è confessione che si trasforma in lode, in adorazione e in azione di grazia. E questo è, in fondo, il contenuto e l’essenza stessa della preghiera cristiana.

Gli ES, come momento forte nel processo di rinnovamento e di rivitalizzazione della identità cristiana dei giovani e della loro vita spirituale, devono essere un chiaro e urgente invito alla riconoscenza e, perciò stesso, un chiaro e urgente invito alla vera preghiera. Ciascuno deve sapersi personalmente implicato nel mistero, cioè nel disegno o progetto eterno, libero, sapiente, ricco d’amore e personale che Dio ha su ciascuno di noi5.

“Chiunque segue Cristo, l’Uomo perfetto, si fa lui pure più uomo” (GS 41)

Durante gli ES i giovani non devono solo essere aiutati ad incontrarsi con Cristo, Parola definitiva che rivela il mistero del Padre, ma devono anche essere sostenuti perché accolgano Cristo, Parola definitiva sull’uomo: “Cristo proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (GS 22).

I giovani di tutti i tempi si sono lasciati sempre affascinare, afferrare e convincere da Cristo, perché hanno visto in Lui l’uomo pienamente libero e totalmente per gli altri. Oggi, però, Gesù Cristo sembra esercitare un fascino tutto particolare sull’animo dei giovani, perché si presenta loro come la risposta forte e convincente a tutti i loro interrogativi espressi o inespressi e a tutte le loro “invocazioni” più o meno consapevoli.

Il suo grande potere di attrazione deriva dal fatto che Egli unisce in se stesso meravigliosamente il vigore e la tenerezza, la forza più virile e la più estrema delicatezza. È perfettamente Uomo e Uomo perfetto. Ma al di là di tutti quegli atteggiamenti che risplendono in modo straordinario nella vita di Cristo e che ogni educatore vorrebbe testimoniare con la propria esistenza e proporre con forza ai suoi giovani, ci chiediamo: qual è il “cuore” che pulsa nella vita di Gesù?

Vivere per il Regno, cioè per il Padre e per i fratelli! Visse filialmente per il Padre (consacrazione, verginità, sacrificio sacerdotale, obbedienza, povertà, preghiera...) e fraternamente per i fratelli (donazione di se stesso, atteggiamento permanente di servizio, annuncio del Regno, segni e miracoli in favore dei più bisognosi...).

Durante gli ES il giovane, contemplando il Cristo nella preghiera, sarà aiutato a riscoprire la grandezza del dono della vita e il senso da dare alla propria esistenza per essere costruttori del Regno di Dio. “Giovani, non abbiate paura della vostra giovinezza e di quei profondi desideri che provate di felicità, di verità, di bellezza e di durevole amore!... State in guardia contro l’inganno di un mondo che vuole sfruttare o far deviare la vostra energica e potente ricerca della felicità e del senso della vita. Ma non evitate la ricerca delle risposte vere alle domande che vi stanno di fronte. Non abbiate paura!” 6.

“Cristiano è chi sceglie Cristo e lo segue” (RdC 57).

Contemplare attraverso le pagine del Vangelo la vita di Gesù non è solo fonte di conoscenza, ma anche sorgente di nuovo amore. “La conoscenza affermava S. Gregorio di Nissa, si converte in amore” e S. Gregorio Magno aggiungeva: “Lo stesso amore è conoscenza”. Conoscere veramente Cristo vuol dire amarlo e amarlo e il modo migliore per conoscerlo veramente.

Ma, come affermava C. de Foucauld, “l’amore porta con sé un impellente bisogno di imitazione”. E solo l’incontro personale con Gesù è capace di trasformare qualcuno dal di dentro, dalle sue profonde radici: “Dal momento in cui ho compreso che c’era Qualcuno che mi amava, ho anche capito che non potevo più vivere senza di lui” descrive così C. de Foucauld l’esperienza della sua conversione-vocazione7.

Come a Cesarea di Filippo (cfr. Mt 16), Gesù rivolge a ciascun uomo la stessa domanda personale e inequivocabile: “E tu che dici che io sia? Chi sono io per te? Che spazio occupo nella tua vita?”. Questa domanda è sempre attuale, ma si ascolta con una forza tutta particolare durante un corso di ES, che deve essere un’occasione strategica per provocare l’incontro personale di Cristo con i giovani e aiutarli a configurare la propria vita secondo le esigenze del Vangelo. Seguire Gesù Cristo, infatti, vuol dire essere chiamati personalmente da lui (= vocazione), per vivere con lui e con gli altri suoi discepoli (= comunione, nel suo duplice dinamismo: “cristocentrico” e “fraterno”), vivendo come lui (= consacrazione) e continuando la sua stessa azione nel mondo (= missione).

L’incontro del giovane con Cristo, durante gli ES, non può non essere pro-vocante. “Giovani, grida con passione Giovanni Paolo II, lasciate che Cristo sia per voi la Via, la Verità, la Vita! Lasciate che sia la vostra salvezza e la vostra felicità: che afferri la vostra vita tutta intera, perché raggiunga con lui tutte le sue dimensioni”. Ma è questo l’obiettivo che si prefigge di raggiungere colui che propone gli ES e il giovane che vi partecipa?

Per una buona riuscita

Senza avere la pretesa di consegnare “ricette pronte per l’uso”, ma scavando nell’esperienza personale, vorrei concludere queste considerazioni soffermandomi un po’ su alcuni accorgimenti “tecnici”, che possono aiutare i giovani a vivere bene gli ES.

Il silenzio esteriore che favorisca il silenzio interiore e la preghiera, è indispensabile e va esigito con forza.

La preghiera personale e comunitaria, in un corso di ES che merita questo nome, devono avere un tempo sufficientemente ampio, ma non esageratamente. Tutto durante gli ES deve essere filtrato dalla preghiera e con la preghiera; le stesse riflessioni presentate dalla guida del corso devono essere orientate sempre alla meditazione contemplativa e devono suscitare l’adorazione, la lode, il ringraziamento.

La liturgia eucaristica, come azione e orazione personale di Cristo in noi e con noi, e con la Chiesa intera, è, senza dubbio, la migliore e più perfetta adorazione, lode e azione di grazie. Perciò è necessario riconoscerle e concederle la massima importanza, dedicandole un ampio spazio di tempo e riservandole il miglior luogo e i momenti migliori della giornata, perché sia una vera celebrazione e diventi il centro vivo degli ES.

Spesso si nota da parte di alcune guide di ES una ricerca quasi spasmodica ad “inventare segni” che aiutino, si dice, la preghiera. Ma proprio per il fatto di essere “segni straordinari” il più delle volte anziché favorire la preghiera, la disturbano, perché attirano troppo l’attenzione su di sé invece di essere come degli indici puntati sul mistero che si celebra. Perché, invece di dar libero sfogo alla fantasia, non valorizzare i segni che la liturgia già prevede? Non si aiuterebbero in questo modo i giovani a partecipare “pienamente, attivamente e consapevolmente” alla liturgia? 8.
Tutti siamo consapevoli che il protagonista degli ES è lo Spirito Santo, per questo l’azione e la preoccupazione del direttore devono orientarsi, soprattutto, a non disturbare lo Spirito; e, meglio ancora, a facilitare la sua azione, a lasciarlo fare e agire liberamente, servendolo come strumento attivo e docile. La tentazione di essere protagonisti non risparmia nessun direttore di ES.

In ciascun giorno sia proposto un unico tema che dia il tono a tutta quanta la giornata, per favorire la concentrazione ed evitare la dispersione mentale.

Un quaderno su cui appuntare le proprie riflessioni può essere utile non solo per meglio focalizzare il tema proposto, ma anche per “fare memoria” di ciò che lo Spirito ha suggerito nella preghiera, quando, terminati gli ES, si ritorna a casa.

Si deve essere attenti a cambiare il luogo degli incontri, per favorire il cambio di stile in chi parla e stimolare meglio l’attenzione dei giovani ed evitare la monotonia. Per es. i momenti più propriamente di preghiera si tengano in chiesa, mentre le riflessioni è opportuno tenerle in una sala.

L’orario può favorire od ostacolare la preghiera. Il direttore degli ES dovrà discernere le esigenze concrete del gruppo tenendone conto quando formula l’orario. Sarebbe opportuno, per non rischiare di improvvisare o di cambiare ogni giorno, che i partecipanti agli ES si incontrassero qualche giorno prima e insieme col direttore elaborassero l’orario giornaliero. Questo li farebbe sentire più responsabili e più impegnati di fronte ad un orario che loro stessi hanno elaborato.

L’incontro da farsi qualche giorno prima che inizino gli ES è necessario soprattutto se i giovani provengono da esperienze diverse e non si conoscono tra di loro. Questo incontro servirà non solo a mettere a punto l’organizzazione degli ES, ma anche a conoscersi un po’ e porre così le basi per creare durante gli ES un clima fraterno che eviti la freddezza e l’anonimato e favorisca la preghiera.

Conclusione

Il giovane, durante un corso di ES si sente chiamato a scelte personali e definitive, non può non esser consapevole della sua debolezza e della sua fragilità, soprattutto nel portarle a compimento, e, a volte, è tentato di relegare il tutto nel regno delle “pie illusioni”. Deve essere, pertanto, aiutato ad immergersi nella preghiera e trovarvi la forza di esclamare con S. Paolo “tutto posso in Colui che mi dà la forza”. Per questo è importante sottolineare, dall’inizio alla fine, che il grande protagonista degli ES è lo Spirito Santo: a Lui deve obbedire l’educatore nel proporre l’esperienza degli ES ad un giovane; è con Lui che deve operare ogni direttore, mettendosi da parte quando è necessario; è a Lui che deve obbedire ogni giovane che desideri dare una svolta alla propria vita. Per questo è indispensabile sollecitare il giovane ad offrire allo Spirito Santo un animo aperto, disposto a tutto, senza “condizionamenti” (non facendo dire a Dio ciò che uno desidera ascoltare, né cercando “profeti” che confermino le proprie scelte), con sincerità profonda, senza rifiutare le possibili richieste di Dio. Infatti, solo se si permette allo Spirito Santo di lavorare, accogliendo la sua azione e acconsentendo attivamente con essa, ci si comporta veramente come figli di Dio: “Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito sono figli di Dio” (Rm 8,14).

“Giovani, accostatevi al Cristo per restare giovani!”9, affermava S. Agostino. Credo debba essere questo l’intento di chi propone gli ES ai giovani e l’atteggiamento dei giovani che vi partecipano, perché solo l’incontro con Cristo nella preghiera può aiutare un cuore a restare sempre giovane, nutrendo un grande desiderio di “volare sempre ad alta quota”, rifuggendo la mediocrità e confidando nell’aiuto del Signore.

Note

1) C.M. Martini, Sequela Christi, Milano ed. CVX 1990, p. 29.

2) F. Mauriac, Le jeune homme, p. 10.

3) Cfr. RdC 38.

4) “Piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse” (LG 9).
5) Sarà opportuno invitare i giovani a meditare e contemplare - per lo meno nel primo giorno degli ES - in questa prospettiva di mistero e con questo atteggiamento fondamentale di riconoscenza testi tanto ricchi di contenuti come i seguenti: Ef 1,1-14; Col 1,15-23; 1 Cor 3,10-15; Rm 8,28-39; Fil 3,7-13.

6) Dal Messaggio di Giovanni Paolo II per la celebrazione della Giornata mondiale della pace, 1 gennaio 1985.

7) “Il messaggio della fede può sorreggere il cristiano, se diviene per lui prospettiva organica e dinamica di tutta l’esistenza, luce di Dio nella sua vita” (RdC 53).

8) “Occorre ordinare i testi e i riti in modo che esprimano più chiaramente le sante realtà, che significano, e il popolo cristiano, per quanto possibile, possa capirle facilmente e parteciparvi con una celebrazione piena, attiva e comunitaria” (SC 21).
9) “Querite, o iuvenes, Christum, ut iuvenes maneatis” (S. Agostino, Ad frates in eremo. Sermo XLIV).
ESPERIENZE 1

Annunciare la “Buona Notizia” della vocazione attraverso gli Esercizi Spirituali Vocazionali

di Marina Beretti, delle Suore Apostoline di Castelgandolfo

MARINA BERETTI

La missione vocazionale affidata per dono e impegno a noi suore Apostoline ci invita a farci attente, in modo del tutto speciale, al cammino di discernimento vocazionale dei giovani. La Chiesa ci affida un compito delicato e importante, al cuore della sua stessa azione pastorale: suscitare la domanda su “come” rispondere alla vita e, soprattutto, ci chiama a sentirci sorelle e madri capaci di accompagnare e sostenere i giovani nel cammino di ricerca, d’orientamento, di discernimento; cammino non facile e scontato.

Don Alberione, fondatore della Famiglia Paolina e in essa della nostra Congregazione, era cosciente della “novità” insita nella missione a noi affidata. La sua ansia di arrivare a tutti per portare la buona notizia del Vangelo si è tradotta, per noi Apostoline, in un’attenzione alle necessità della Chiesa per quanto riguarda la molteplicità delle vocazioni che le danno vita. Un’attenzione per tutti gli Istituti, per i diversi apostolati, per le tante missioni che esprimono l’amore di Cristo e della Chiesa per l’uomo. Egli intravedeva la necessità di annunciare il “Vangelo della vocazione”, ed era convinto che Dio destina qualcuno ad interessarsi delle vocazioni. Questa profezia ce l’ha comunicata con passione e con forza ed essa diventa quotidianamente il senso della nostra presenza nella comunità ecclesiale e nel mondo.

Gli Esercizi Spirituali vocazionali vogliono essere un momento privilegiato d’accompagnamento e di discernimento offerto da noi Apostoline ai giovani per aiutarli a scoprire le luci e le ombre presenti nella loro vita e, in primo luogo, per cercare di comprendere la proposta esigente e liberante di Gesù. Solo attraverso un’esperienza autentica d’incontro con il Signore è possibile capire ciò che Lui chiede, ed è possibile iniziare un cammino di risposta per portare a compimento la Sua volontà.

Attraverso queste righe mi propongo semplicemente di rileggere l’esperienza d’accompagnamento vocazionale vissuta nell’esperienza degli Esercizi Spirituali proposti da noi ai giovani e ...condividere un modo di “servire la vita” di chi è in ricerca.

Anche se è cosa risaputa, non mi sembra scontato ricordare come gli Esercizi Spirituali sono un momento forte e privilegiato d’ascolto dello Spirito, Maestro interiore e autore d’ogni discernimento nella vita, di conoscenza e conformazione a Gesù Cristo, d’apertura e comprensione della volontà del Padre. Per questo mi sembra importante sottolineare come gli Esercizi Spirituali hanno una caratterizzazione particolare, originale rispetto agli incontri e campi scuola vocazionali.

I destinatari di questa esperienza, in genere, sono giovani con già alle spalle un cammino di fede e spesso anche di ricerca vocazionale. Essi vogliono darsi del tempo soprattutto per pregare, ascoltare la Parola, mettersi in un confronto più diretto con la propria esperienza sia personale che comunitaria.

Per questo la proposta degli Esercizi Spirituali si rivolge non solo a gruppi di giovani che si costituiscono quando organizziamo, in alcuni tempi dell’anno, giornate di Esercizi Spirituali, ma anche a quei giovani che chiedono uno spazio personale e individuale per “mettere ordine nella propria vita”, come ricorda il Card. Martini, per cercare di comprendere qual è la volontà di Dio sulla propria vita.

Mi sembra importante sottolineare come gli Esercizi Spirituali sono un’esperienza forte con cui cerchiamo di aiutare i giovani a comprendere come il dinamismo vocazionale consiste nel fare della vita una continua sequela di Gesù, contemplando innanzitutto la sua esperienza e assumendo il criterio che ha orientato la Sua vita: vivere nella volontà del Padre (cfr. Gv 14,31).

Sostanzialmente gli Esercizi Spirituali sono un fermarsi alla presenza di Cristo, un “ascoltare” ciò che Lui vuole dire, lontano dalla frenesia e l’agitazione che abitualmente circonda la vita, nel tentativo di “scegliere la parte migliore che non verrà mai tolta” (cfr. Lc 10,38-42), cioè la volontà di Dio.

La parola Esercizi fa riferimento a un certo “movimento” che la persona è chiamata a fare. Gli Esercizi Spirituali dovrebbero riuscire a scuotere dal torpore e irrigidimento interiore capace di bloccare anche lo slancio della donazione di sé. “Esercizio” non è solo attività intellettuale o fisica, ma è movimento, attivazione di tutta la persona. Ciò che caratterizza la nostra proposta potrebbe essere sintetizzata con le parole stesse di don Alberione, il quale ricordava: “Occorre soprattutto riflettere pregando. Non si tratta semplicemente di abbandonarsi all’opera della grazia, ma di attivarsi, onde preparare il terreno al seme divino; di cooperare al suo nascere e crescere; e di portarlo alla piena maturazione, sempre ricordando che siamo cooperatori. Si devono mettere in attività tutte le nostre potenze, mentre, cuore, fantasia, memoria, lingua, udito, occhi, ecc.: l’essere intiero. Si possono fare Esercizi Spirituali senza prediche ed anche senza letture; ma non si fanno mai senza questo lavorio nostro”.

Tutti gli Esercizi Spirituali hanno come fine quello di comprendere con un po’ più di chiarezza la volontà di Dio, ma in particolare questo fine è rilevabile in quelli di orientamento vocazionale. Perciò la finalità di “lavorare” sulla propria vita, sapendola rileggere alla luce di Dio, diventa criterio di impostazione dell’esperienza stessa.

Il cammino da noi sempre proposto durante gli Esercizi Spirituali, vuole favorire la capacità di andare in profondità nella realtà personale, nella realtà di Dio e nella propria vita di fede. Queste coordinate della vita devono diventare un unico riferimento.

A mio giudizio questo è il lavoro personale più prezioso e anche più faticoso. Esso però si inserisce nell’altro termine qualificante l’esperienza: la dimensione spirituale.

L’orizzonte è la dinamica dello Spirito, che lavora e agisce dentro la persona portandola a prendere maggiore coscienza della sua realtà personale, per renderla più conforme all’immagine del Figlio (cfr. Rm 8,29), abilitandola, in Lui, a compiere la volontà del Padre. Il discernimento è una dimensione tipica degli Esercizi Spirituali e in quelli di orientamento vocazionale diventa conseguenza imprescindibile.

Mi sembra fondamentale sottolineare come l’esperienza degli Esercizi Spirituali porta il giovane ad ascoltare profondamente ciò che parla dentro la sua vita per riconoscere la voce di Dio che gli vuol rivelare la sua volontà.

Alcuni momenti tipici scandiscono le giornate di Esercizi Spirituali. Soprattutto non si possono vivere Esercizi Spirituali senza il confronto con la parola di Dio, con la propria vita, con la storia.

La parola di Dio è il riferimento maggiore dell’esperienza. Ascolto, confronto, riflessione su essa, portano a “conoscere” il disegno di Dio. La Parola stessa fa discernimento nella vita di chi l’ascolta proprio perché “la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore” (Eb 4,12).

Ci pare indispensabile aiutare i giovani ad avere familiarità con la Parola, educarli a leggere la Parola con la Parola, offrendo loro ampi riferimenti biblici. Diventa imprescindibile aiutarli ad amare la Parola come sacramento in cui Dio si rivela, per prendere coscienza di come è la Parola a dover orientare le decisioni personali, attraverso le proposte concretissime di vita in essa contenute.

Anche la vita è il luogo dove la Parola si fa storia, dove si vive la vita di Dio. Sempre, all’interno della dinamica della personale storia di salvezza, l’impegno/esercizio è quello di lavorare su di sé per andare al di là dei fatti, delle esperienze passate, degli impegni del presente, per comprendere il disegno di Dio che avvolge, unifica, fa “protendere verso il futuro” (cfr. Fil 3,13). La storia, non è mai una serie di fatti capitati al di fuori di ciò che un giovane è. Essa diventa il luogo interpellante di Dio, in cui i fatti diventano eventi della Sua opera di salvezza (cfr. Sal 105; Is 46,9-13).
La voce di Dio si fa parola negli avvenimenti, nelle problematiche più forti di tutto quel mondo in cui il giovane vive. È parola che emerge dalla sua esperienza familiare, dall’impegno sociale ed ecclesiale, dall’ambito della scuola o del lavoro in cui egli è coinvolto, dalla risonanza della realtà mondiale. Dio chiama e interpella dentro la storia e non fuori della storia, perché Lui non solo è il Dio della storia (cfr. Gdt 9,5-6) ma è il Dio fatto storia (cfr. Gv 1,1-18).
Il clima attorno a cui viene fatto questo importante “lavoro” è quello del silenzio, del confronto personalizzato, delle proposte di alcune tematiche, delle celebrazioni, della preghiera.

Il silenzio, non come sdegnoso rifiuto delle parole, ma come necessario spazio in cui la Parola possa parlare, è una condizione quasi indispensabile perché possano farsi costantemente presenti la storia personale e la storia di Dio. Qualche volta è difficile far amare il silenzio ai giovani, sia perché non ne sono abituati, essendo immersi in un frastuono continuo, sia perché ne hanno timore, comprendendo come, attraverso di esso, si entra nella terra dell’incontro con Dio, cioè la verità della propria vita.

Il confronto personalizzato è un luogo indispensabile per vivere in profondità l’esperienza degli Esercizi. Esso è la possibilità offerta a ciascun giovane di essere accompagnato nell’esperienza, per confrontare ciò che va man mano comprendendo di sé e di Dio.

La proposta di alcuni temi, generalmente biblici, all’interno di Esercizi Spirituali organizzati, vuole aiutare a fare verità dentro la vita, a orientare più decisamente verso la vita di Dio, a comprendere quale sia la sua volontà e a verificarla nell’oggi della vita dei giovani per poterne fare una pienezza di dono nel “per sempre” della vita. Per gli Esercizi Spirituali personalizzati, invece, si verifica con la persona stessa ciò che maggiormente serve alla sua riflessione e crescita.

Tutto ciò che viene meditato, confrontato, compreso, viene sempre celebrato. L’Eucaristia e il Sacramento della Penitenza, sono luoghi in cui Dio conferma la sua Alleanza e dona la possibilità di vivere la Sua vita nuova (cfr. Col 3,1-4), come segno e possibilità di farne dono ai fratelli.

La preghiera muove il ritmo di ogni giornata, soprattutto attraverso quei tempi personali che il giovane stesso stabilisce di dedicare ad essa. Essa diventa lo spazio della consegna a Dio e alla sua volontà. La domanda costante “Che devo fare, Signore?” (At 22,10), in un incontro a tu per tu con Lui, diventa disponibilità e possibilità di ripetere con Maria “avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38).
Mi sembra di intravedere con chiarezza come il fine degli Esercizi Spirituali non consiste solo in un’esperienza, che per quanto qualificante rischia di rimanere isolata, ma si deve inserire nella globalità dell’esperienza, di fede. Diventa fondamentale aiutare il giovane a comprendere come è necessario continuare l’esperienza degli Esercizi Spirituali nella quotidianità della sua vita cercando di inserire l’esperienza fatta in un preciso progetto di vita. Questo progetto proietta necessariamente verso il futuro. Gli Esercizi Spirituali non vogliono essere un modo per rimanere coinvolti in una sorta di fascino immobilizzante della presenza di Dio. Essi sono il luogo in cui sperimentare la consegna del nome nuovo pronunciato da Dio dall’eternità sulla vita (cfr. Ap 2,17) capace di renderla piena di senso. Questa esperienza forte dello Spirito è una possibilità offerta per partire con un’immagine rinnovata di Dio e con una comprensione nuova di se stessi. Questa duplice scoperta offre la possibilità di riconoscere come Dio chiama a donare ciò che si è ricevuto affinché si porti a compiendo il Suo progetto di vita per l’umanità.

Noi Apostoline abbiamo viva coscienza di essere una presenza chiamata ad accompagnare, sostenere, orientare con la propria parola e con la propria testimonianza, il cammino di verità dei giovani in discernimento. Una presenza attenta, ma soprattutto discreta, il cui unico desiderio è aiutare a progredire nel cammino dello Spirito. Una presenza disponibile ad aiutare a verificare quanto la persona va man mano comprendendo, sia in ciò che comporta più fatica, e sia in ciò che positivamente accoglie e assume. Una presenza che vuole anche cercare di aiutare a riflettere sul piano di Dio senza timore, aprendosi con fiducia al Suo futuro. È un vivo desiderio di accompagnare il giovane nella verifica dell’orientamento e del progetto di vita che cerca di assumere.

In questo senso gli Esercizi Spirituali da noi proposti ai giovani vogliono essere un modo concretissimo per metterci in cammino con i giovani e aiutarli a comprendere quel Dio che proprio “oggi” si avvicina alla loro vita e li chiama.

ESPERIENZE 2

Da “case esercizi spirituali” a “centri di spiritualità”

di Danilo Zanella, Direttore del CRV del Triveneto

DANILO ZANELLA

La Chiesa Italiana gode della presenza di oltre 600 Case di spiritualità. La FIES (Federazione Italiana Esercizi Spirituali) da 30 anni insiste perché queste attrezzate strutture ecclesiali non siano semplici contenitori, ma si facciano coraggio: per essere proposta di forti e profonde esperienze di spiritualità (esercizi e ritiri spirituali, lectio divina, scuole di preghiera, direzione spirituale, discernimento vocazionale...). Se il Seminario è stato definito “il cuore del cuore della diocesi”, i centri di spiritualità sono definiti “i polmoni” di una Chiesa che vuole offrire a tutte le categorie di persone uno spazio per “ritrovarsi in Cristo” e riprendere fiato. Ecco un possibile decalogo di “consigli per l’uso”.

1) Cambiare mentalità. La Casa F.S. deve farsi centro di spiritualità. Non solo accoglienza quale “pensione con cappella”, ma confronto spirituale con sacerdoti, consacrati e laici fratelli maggiori che li accompagnano all’incontro con Dio e alla preghiera profonda.

2) Ogni Centro non deve essere pastoralmente un’isola, ma deve divenire una “penisola”, collegata con tutta la pastorale della Chiesa Locale e con gli altri Centri spirituali presenti in diocesi. Solo così si opererà efficacemente perla “nuova evangelizzazione” così raccomandata e sofferta dal Santo Padre.

3) I Centri di Spiritualità devono dare il primato agli incontri di vera spiritualità. Fare amare la spiritualità e le esperienze di spiritualità. Convinti che la spiritualità senza la teologia è cieca, col rischio di cadere nel devozionismo; e la teologia senza la spiritualità è morta, col rischio di essere più teologicamente e biblicamente “eruditi ma non convertiti”, al seguito di Cristo.

4) Il valore della “straordinarietà” in rapporto al cammino ordinario di una comunità cristiana è sempre più compreso. Difatti si registra, nella stagione estiva, un crescendo di campi scuola e campeggi, anche ben preparati, offerti soprattutto ai ragazzi, giovanissimi e giovani, non escluse le coppie. Ma per ciò che riguarda “i tempi forti dello spirito” già i preti non sono molto numerosi nel partecipare agli esercizi e ritiri spirituali. Ovviamente i laici ne risentono negativamente. Va insistito perché la straordinarietà di “forti momenti spirituali” sia ben coniugata col cammino di fede ordinario.

5) Su piano editoriale, volumi di riflessione biblico-teologico-spirituale ne escono a valanga. Si tratta di scegliere e qualificare il nostro operare. Una seria sussidiazione viene offerta dalla FIES e dallo stesso Centro Nazionale Vocazioni di Roma. L’annuale testo guida per gli esercizi spirituali del CNV viene poi ripreso dalla FIES delle diverse regioni italiane.

6) Nelle molteplici esperienze spirituali va particolarmente fatta riscoprire la preghiera. Ne va di mezzo la qualità di ogni vocazione. Il noto Pèguy non a torto scriveva: “temo di più un’anima assuefatta che un’anima malvagia”. Anche, noi, addetti ai lavori, siamo a “rischio... fiction”...

7) Se è vero “che lo Spirito non fa cose nuove ma fa nuove tutte le cose”, è confortante, ricreante e riorientante il fatto che veramente lo Spirito “rinnova la faccia della terra”; e conduce ogni cuore in ricerca fino “alla verità tutta intera”.

8) L’evangelista Marco (cfr. 6,31) riporta un dolce invito di Cristo: “Venite in disparte con Me, in un luogo deserto e riposatevi un po’”. Così rimane formidabile quanto ha scritto il profeta Osea: “Perciò l’attirerò a Me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore” (2,16). Il valore del silenzio è sottolineato anche dal Card. Martini quando dice: “Il nemico di Dio non è l’ateismo ma il rumore”.

9) Colui che approda in un centro di spiritualità, oasi per l’ascolto della Parola e del discernimento dei desideri, deve sentirsi atteso. All’appello che “non è giusto vivere se non si ha un motivo per cui morire” (M. L. King), va unita un’intelligente animazione vocazionale. Va annunciato “il vangelo della vocazione”, ci direbbe il Santo Padre; per far crescere “una cultura vocazionale”.

10) Ai ragazzi, giovani e giovanissimi va risvegliato il senso storico ed eroico della salvezza e della storia della Chiesa. Vanno fatti scoprire e amare “i figli migliori” del cristianesimo, che con la loro santità hanno messo in luce un carisma, hanno fondato, lottato, operato per il regno di Dio. Specchio di Cristo e di Maria restano degli eccellenti modelli per aiutare le nuove generazioni a superarsi “oltre il muretto”, oltre le telenovela, oltre certi orizzonti sconfinati. E in un corso di spiritualità, non può mancare l’intervista con preti, claustrali, consacrati, missionari che possano dimostrare che “la vita secondo lo Spirito” può generosamente spingere a seguire Cristo in totalità e gioia piena.

ESPERIENZE 3

Nella solitudine e nella preghiera la sorgente perenne della consacrazione secolare

dell’Istituto secolare delle “piccole Apostole della Carità” di don Luigi Monza

“Quello che abbiamo contemplato, veduto e udito, noi ve lo annunciamo...” (1Gv 1,1-3) “Solo dopo aver trovato Dio nella solitudine e nella preghiera, l’Apostolo può lanciarsi nel mare del mondo a compiere la missione a cui il Signore lo chiama...” 1. L’animazione vocazionale è inderogabile esigenza della persona consacrata. Non è possibile custodire come esclusivo o personale il tesoro prezioso della vocazione alla sequela di Cristo con la professione dei consigli evangelici, senza comunicarlo. Chi davvero vive come tale il dono della chiamata, non può non diffonderlo, non sentire l’esigenza di parteciparlo a molti altri, come capitale ricevuto in deposito per essere trafficato in “dono”. Questo “dono prezioso” è la particolare familiarità col Signore, centro e fine ultimo della propria esistenza, che soltanto nel silenzio e nel “deserto” di speciali momenti di vita spirituale può essere scoperto, accolto, gustato, vissuto.

Cristo al centro

“Al mondo moderno, moralmente sconvolto, dovete dire con la vita: Osservate quanto è stupendo vivere nell’Amore!” dice don Luigi Monza. Nel “mondo moderno”, dove sembra prevalere la preoccupazione di cercare la gioia nel frastuono, nel rumore, nel divertimento, nell’evasione da sé, ci sentiamo chiamate per vocazione a testimoniare con la vita attiva, a servizio di chi è nel bisogno, che “Il tesoro geloso della nostra gioia è Cristo. È Lui che chiede il nostro cuore, per dargli una gioia che non può contenere, una fortuna che da solo non può avere, per farlo diventare come Lui.” a condizione che lo si ascolti... perché “Lui è estremamente delicato quando chiama... Ti chiede ‘Se vuoi...’ e ti lascia libero nella risposta”.

Questa proposta discreta di Cristo, rivolta a noi tempo fa e che ha sconvolto la nostra vita, continua ad essere ripetuta ai tanti giovani che ci avvicinano e ai quali il Signore ci manda affidandoci anche la responsabilità della loro risposta. Come esimerci da questa responsabilità, nonostante il fervore di vita attiva che connota la nostra spiritualità di consacrate secolari?

Attenzione per i giovani

È per questo che il nostro Istituto ha sempre posto particolare attenzione ai giovani, investendo nell’animazione vocazionale le proprie migliori risorse. Il nostro impegno è non solo di testimoniare nella condivisione delle condizioni di vita dei giovani nelle loro situazioni quotidiane (scuola, lavoro, gruppi parrocchiali, di catechismo, di volontariato e di impegno, tempo libero...) una forma di vita cristiana animata dal Vangelo. L’attenzione è anche nel creare opportuni spazi, luoghi, itinerari educativi e formativi perché i giovani trovino in questi loro abituali luoghi di vita occasioni propizie per scoprire il loro autentico essere e la personale chiamata a vivere Cristo nella loro realtà, a lasciarsi trasformare dallo Spirito per dare senso pieno alla loro esistenza e operare le scelte portanti della loro vita. L’animazione, pur affidata come mandato ad alcuni membri dell’Istituto, (fra questi sempre tutte le giovani), è responsabilità di tutte, nel senso sopra indicato.

In questa tensione sono nate e sono state realizzate e sono di prassi, diverse proposte di esercizi spirituali a servizio dell’orientamento vocazionale per giovani. Esse hanno assunto particolari specificità, in rapporto al luogo di azione, alle persone animatrici dei gruppi di ritiro, ai partecipanti, al gruppo, alle iniziative ecclesiali della diocesi di appartenenza, alle quali sono sempre rimasti vincolati.

Esigenza e bisogno dei giovani

Pur nella varietà delle iniziative, la costante nel tempo e nelle forme di proposte di animazione, che si sono andate avvicendando, tenendo presenti i segni dei tempi, le novità metodologiche, è rimasta l’esigenza di tempi di deserto. Questi vengono richiesti e sono intensamente vissuti e gustati dalle giovani che ne hanno fatto esperienza. L’adorazione eucaristica, spesso anche prolungata o protratta per l’intera notte, è nella prassi di ciascun incontro e/o esercizio spirituale.

Deserto, nell’esperienza dei nostri ritiri per le giovani, è un tempo di totale silenzio, radicale distacco in luogo e tempo opportuno, da tutto, per un incontro diretto, immediato (o per lo meno mediato da pochi segni essenziali) con Dio, presente nella Parola e nell’Eucaristia, scoperto nel tacere del frastuono quotidiano, con la mediazione di un sacerdote-guida, di animatrici consacrate secolari, testimoni della sua reale presenza nel mondo, della loro comunità, che si costruisce e si sostiene intorno a Cristo e si sente da Lui mandata a vivere la carità concreta della comunità dei primi cristiani...

I nostri ritiri spirituali

Il nostro apostolato nel mondo come consacrate secolari inserite in vari ambienti di vita comune o come animatrici dell’Opera denominata “La Nostra Famiglia” che si occupa di handicappati da oltre 50 anni, in Italia e in terra di missione, ci ha sempre posto a diretto contatto col mondo giovanile: allievi di scuole di formazione professionale specifica, operatorie docenti di Centri di riabilitazione e Scuole aventi particolari finalità, fratelli o parenti di soggetti in trattamento presso i Centri di riabilitazione, volontari a vario titolo, adolescenti e giovani delle parrocchie dove operiamo come collaboratrici e animatrici, membri di gruppi di spiritualità o di impegno in cui siamo inserite... Il contatto continuo con questa realtà è per ciascuna di noi e per le nostre comunità di fraternità uno stimolo insostituibile a una testimonianza sempre rinnovata, fresca, ricaricata. Il mondo giovanile a sua volta è soggetto di un’esplicita richiesta di aiuto a scoprire il dono della fede e la migliore opportunità per divenire luogo privilegiato della Grazia che fa fruttificare le potenzialità di ciascuna persona in carità operosa per il nostro mondo.

Cogliendo queste istanze, abbiamo proposto esercizi spirituali per giovani nell’intento di aiutarli nella scoperta del proprio essere e della propria chiamata, attraverso il Vangelo vissuto secondo la spiritualità di don Luigi Monza. La nostra specificità pone in particolare risalto il clima della primitiva comunità cristiana, quindi la gioia della comunione fraterna, particolarmente suggestiva per i giovani.

La nostra esperienza

I ritiri spirituali per adolescenti e giovani sono dunque, per noi indispensabile momento di approccio al mondo giovanile che ci circonda e preciso dovere di animazione derivante dalla nostra condizione di consacrate nella Chiesa. Obiettivo è la formazione della persona nel suo essere donna, con particolare attenzione alla formazione del carattere e alla formazione alla vita secondo lo Spirito. I mezzi sono la creazione di un clima di accoglienza attraverso l’impegno delle giovani piccole Apostole della Carità animatrici e delle rispettive comunità di appartenenza, perché possa maturare le scelte di fondo della sua esistenza, l’apporto qualificato del Sacerdote-guida, profondo conoscitore della situazione giovanile, attento ascoltatore delle loro istanze, anche attraverso l’aiuto delle animatrici, direttore spirituale a tempo pieno per tutta la durata degli incontri/esercizi, ma insieme punto di riferimento sicuro e reperibile per qualsiasi necessità anche nei tempi intermedi tra i vari appuntamenti, la Parola di Dio proposta attraverso la Liturgia, particolarmente curata e preparata, l’Adorazione eucaristica, culmine dell’esperienza, l’ascesi cristiana, proposta attraverso varie forme di impegno concreto facilitanti il coinvolgimento delle diverse categorie di adolescenti o di giovani interessati agli esercizi, il mandato a vivere nella propria parrocchia, famiglia, scuola, gruppo di appartenenza, la carità derivante da questo contatto diretto col Signore.

Dal ritiro spirituale alla vita

L’esperienza del ritiro spirituale annuale, si prolunga per noi in successivi incontri brevi, a scadenza mensile, che ne mantengono viva l’efficacia, consentono un cammino di fede, la verifica di una guida spirituale e di un gruppo di appartenenza, stimolo e palestra di attuazione della carità concreta. Dal ritiro spirituale, proposta iniziale fatta a giovani in ricerca, nasce il gruppo: Exodus, Riscio, Desiderio, Arcobaleno...

Le giovani che vi appartengono fanno l’esperienza di mettere in comune le loro attese, i loro interrogativi, di sentirsi sostenute da una guida sicura (il sacerdote guida e/o la piccola apostola animatrice), ma anche dalla preghiera di tutte e a loro volta di doversi impegnare per tutte, come in una vera grande famiglia, dove ci si sente bene, dove la conquista e la crescita di un membro diventa aumento di ricchezza per tutti.

Questo abbandono, terreno favorevole all’accoglienza della Grazia, viene reso possibile dalla premura con cui le piccole apostole animatrici, insieme al sacerdote-guida dei ritiri spirituali e dei gruppi che ne nascono, curano i rapporti fra le componenti il gruppo, la preparazione dei luoghi e delle modalità di svolgimento dei vari incontri, l’assiduità della frequenza, il cammino di attuazione pratica dell’impegno personale e comunitario che il gruppo si assume nel ritiro. Questa premura non è per la piccola apostola un ulteriore onere nel suo impegno, ma un’occasione privilegiata di crescita personale e comunitaria, un momento formativo per eccellenza.

Le energie qui impiegate fruttificano in una vita secondo lo spirito, sia personale che comunitaria, i cui frutti si mietono nella vitalità e nella crescita spirituale e - anche - numerica dell’Istituto.

Note

1) Don Luigi Monza, fondatore dell’Istituto secolare delle piccole Apostole della carità.

ESPERIENZE 4

Gli esercizi spirituali tappa fondamentale nel cammino di fede di una Diocesi

di Giuseppe Orlandoni, della diocesi di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia

GIUSEPPE ORLANDONI

Tra le novità maturate negli ultimi anni in questa Diocesi c’è la proposta a giovani e adulti degli Esercizi Spirituali. Fino a tre anni fa ogni movimento o associazione ecclesiale curava in proprio esperienze forti di spiritualità per i propri appartenenti. Come associazione di laici a servizio della pastorale della chiesa locale l’Azione Cattolica diocesana, incoraggiata e sollecitata dal Vescovo, ha assunto il compito di organizzare gli Esercizi Spirituali, aperti a tutti, al di là dell’aggregazione alla stessa associazione.

L’esperienza è stata possibile per il clima di dialogo e di rinnovamento che con il Sinodo Diocesano sta crescendo in questa Chiesa locale. Insieme abbiamo maturato la consapevolezza che per una nuova evangelizzazione è indispensabile che i cristiani, soprattutto i più impegnati, si rievangelizzino; non è pensabile, infatti che altri si innamorino di Cristo e del suo vangelo se non ci sono persone che testimoniano questa passione con la loro vita.

La proposta degli Esercizi Spirituali si pone come tappa fondamentale del cammino di fede annuale che la Diocesi rivolge soprattutto a coloro che non si sentono legati ad un particolare movimento, ma che nella chiesa locale desiderano pur vivere la loro fedeltà al Vangelo.

In modo particolare l’iniziativa degli Esercizi viene intesa come la via privilegiata per fare maturare, soprattutto nei giovani, la scoperta della propria vocazione. L’immersione della propria vita - attraverso la preghiera, la riflessione, lo scambio - nel mistero dell’amore grande di Dio è la condizione ideale per compiere scelte coraggiose e radicali in consonanza con il piano di Dio. La scelta della vita consacrata come pure la scelta di una vita di carità nel mondo maturano senza dubbio in un’esperienza “forte” come quella degli Esercizi. Per questo motivo la Diocesi maceratese considera gli Esercizi Spirituali come uno strumento essenziale e insostituibile della pastorale vocazionale.

Di fatto circa 200 persone negli ultimi tre anni hanno aderito all’iniziativa: alcuni perché appartenenti all’Azione Cattolica, altri provenienti da gruppi parrocchiali spontanei, altri perché avevano semplicemente letto i manifesti che pubblicizzavano la proposta per le vie delle città della Diocesi.

Nel 1992 il Cardinale Ballestrero, nel 1993 il Cardinale Ersilio Tonini e nel 1994 il Vescovo Mons. Angelo Comastri hanno offerto delle giornate di altissima spiritualità, entusiasmando i partecipanti agli Esercizi con la loro fede e la trasparenza della loro testimonianza all’amore infinito del Padre.

I Corsi di Esercizi, organizzati da questa Diocesi, hanno la durata di tre giorni. Si è notata la necessità di scegliere bene il periodo più opportuno. Certo non è facile conciliare le varie esigenze di chi, ad esempio, è impegnato negli studi o svolge un’attività lavorativa. Il periodo migliore sembra, comunque quello coincidente con alcune festività. In questa Diocesi si è orientati ad organizzare gli Esercizi nel mese di Dicembre: soprattutto per gli studenti universitari sembra, questo, il tempo più favorevole.

Anche il luogo, dove tenere gli Esercizi, ha la sua importanza. Sebbene la Diocesi disponga, nel centro del capoluogo, di una propria Casa di Esercizi, frequentata dai diversi gruppi ecclesiali e aperta ai vari incontri pastorali, si è ritenuto opportuno scegliere un luogo più lontano e appartato, che offrisse migliori condizioni di silenzio e di raccoglimento.

Nei Corsi di Esercizi, promossi dalla Diocesi, si richiede infatti il silenzio, come condizione per il raccoglimento interiore. Il silenzio viene osservato nell’arco della giornata, ad eccezione dei pasti e di alcuni incontri comunitari di dialogo con il Direttore del Corso e di scambio fraterno tra i partecipanti.

Ovviamente si dà molta importanza alla preghiera. Al centro vi è l’Eucaristia, che viene adeguatamente preparata - nelle letture, nei canti, nella preghiera dei fedeli, nei segni liturgici particolari - attraverso un’opportuna distribuzione dei ruoli. Anche la recita dei Salmi, sia alle Lodi che al Vespro, viene curata con particolare attenzione. Non manca poi, l’adorazione eucaristica, a cui si riserva un largo spazio di tempo, che i partecipanti scelgono liberamente. Particolarmente apprezzate risultano, poi, le veglie di preghiera, soprattutto quelle a carattere vocazionale. Ugualmente significativa è, infine, la celebrazione penitenziale, che rappresenta un momento forte degli Esercizi, segnando l’inizio di un rinnovato cammino di fede e di impegno ecclesiale.

In conclusione si può affermare che questa esperienza è risultata altamente positiva. Certamente non si possono prevedere o programmare i frutti della seminagione. Ma sono gli stessi partecipanti agli Esercizi, che esprimono la loro soddisfazione per il bene che hanno ricevuto e il loro desiderio di impegnarsi concretamente e fattivamente nella vita della chiesa locale.

Su questa strada la diocesi maceratese intende senz’altro procedere, cercando allo stesso tempo di promuovere un maggiore coinvolgimento di tutte le componenti della comunità ecclesiale.

ESPERIENZE 5


Nell’itinerario giovane... Dio un allenatore di troppo?...

di Lanfranco Iachetti, Direttore del CDV di San Benedetto del Tronto-Ripatransone-Montalto

LANFRANCO IACHETTI

Educare le giovani generazioni alla fede ed alla vocazione comporta oggi più che mai la proposta di un “itinerario”. L’itinerario è sinonimo di gradualità, di progressione, impegno ed ha bisogno di iscriversi dentro un progetto.

Un metodo oggi particolarmente “denso”, carico di “fatica”, per stare di “casa” nella verità della vita è quello degli “Esercizi Spirituali”. Essi sono un momento forte del cammino di ricerca verso la maturità della fede che ci aiuta a tenere ben fisse alcune costanti: l’iniziativa di Dio che si rivela e che si comunica; la risposta personale; le mediazioni concrete con le quali la fede matura; il nostro cammino che si iscrive in un concreto itinerario. Come un allenatore scruta il campo, Dio conosce le tattiche del gioco, sa quali sono i limiti dei suoi, segue con fiducia l’avventura della partita.

Così è stato per me, e per un gruppo di trenta giovani della nostra diocesi, provenienti dal Centro Diocesano Vocazioni e dall’Azione Cattolica Giovani, che sono “saliti”, più che “scesi” in campo, in un monastero della collina marchigiana. I giocatori non potevano essere meglio sponsorizzati: “Con Giuseppe, pellegrini della Giustizia”; gli esercizi proponevano la rilettura della vita di Giuseppe (Gn 37-50).

Una vita ricca di fede, di speranza, di carità di un pellegrino che sa dove va, ha totale fiducia in Dio e per questo accetta i rischi del viaggio; un sognatore che riesce a purificare le sue “fantasie giovanili” rientrando all’interno del Piano di Dio e divenendo strumento di Riconciliazione non solo per la sua famiglia, ma perfino per l’intero popolo di Israele.

Seguire tappa dopo tappa la vita di Giuseppe ci ha permesso di verificare il nostro cammino di fede: una ricerca certamente non semplice, ma facilitata dal clima di condivisione e di comunione, di gioia all’insegna del quale si sono svolte le nostre giornate.

La preghiera soprattutto è stata la tattica di gioco che più ci è parsa efficace, fruttuosa: le celebrazioni, le liturgie sono state speciali, coinvolgenti, quasi commoventi (per non parlare della veglia del Sabato notte animata a gruppetti durante le varie ore). Certo un clima “magico”, ma non impossibile da ricreare nella nostra quotidianità: tutto dipende da noi, dalla misura con cui ci crediamo.

E la convinzione può nascere pure dall’aver sperimentato, anche solo per un attimo, che è possibile vivere con serenità, nel servizio reciproco traendo forza dalla preghiera, dal discernimento dei sacerdoti e dalla testimonianza di alcuni animatori. Insomma certe esperienze lasciano davvero il segno, non come semplici bei ricordi ma soprattutto perché pian piano entrano a far parte della nostra vita.

Dal Monastero delle Benedettine di Santa Vittoria in Matenano, che condivide per il terzo anno di seguito questa esperienza (24-27 Novembre 1992: Con Mosè camminiamo verso il progetto di Dio; 2-5 Dicembre 1993: I giovani e la Famiglia), siamo tornati sì con molto entusiasmo, “carichi di energie”, ben allenati, ma con un nuovo Amico: Giuseppe ci ha insegnato che è possibile realizzare i nostri sogni solo attraverso un cammino da percorrere per gradi, tappa dopo tappa.

PROPOSTE

Punti fermi e irrinunciabili degli Esercizi Spirituali Vocazionali, a partire dal “metodo” ignaziano

di Beppe Roggia, Responsabile Nazionale dei “Savio-Clubs”

BEPPE M. ROGGIA

Esercizi Spirituali: come?

Il 26 febbraio 1964 Giorgio La Pira a Palazzo Vecchio - Firenze, rivolgeva a migliaia di giovani provenienti da ogni parte del mondo il suo discorso, chiamato, poi, giustamente “delle rondini”. Disse tra l’altro: “Le generazioni nuove sono come le rondini; sentono il tempo, la stagione... Sono internamente mosse da un invincibile istinto vitale, che Dio comunica loro e che fa loro scoprire le frontiere nuove e le introduce - come Israele - nella terra promessa ove scorre latte e miele: la terra della pace, dell’unità, della libertà, dell’elevazione spirituale e civile di tutte le genti”.

Sembra la visione utopica di un povero illuso, che cerca ansiosamente dei rifugi e si gingilla con il mondo dei sogni, tanto per sfuggire al caos dei tempi e della società contemporanea.

Sappiamo tuttavia molto bene che Giorgio La Pira non era un mentecatto sognatore ma un vero profeta, un gigante, che sapeva guardare lontano, un microlettore dei tempi nuovi, che noi forse, impantanati nella fanghiglia dell’alluvione di questo cambio epocale fatichiamo ad accorgerci che stanno arrivando.

È già difficile progettare oggi qualche linea essenziale di Pastorale Giovanile che “funzioni” e coinvolga i giovani sulle cose grosse! È ancora ammissibile parlare di raffinatezze come Esercizi Spirituali con i ragazzi e giovani; addirittura di Esercizi Spirituali a carattere vocazionale? E se sì, che stile, metodo e contenuti dovranno avere, per essere almeno un po’ appetibili a questa generazione delle rondini, sofisticati figli del computer, della discoteca, amici soprattutto dell’inseparabile walkman? Se questo oggetto misterioso che sono gli Esercizi Spirituali funziona o non funziona è questione di metodo, di contenuti, di stile o di Esercizi Spirituali tout-court?

Da una parte basta avere un minimo di conoscenza della tradizione biblica e della storia della Chiesa, in particolare di questi 5 ultimi secoli, che ci separano dall’“inventore” degli Esercizi Spirituali, Ignazio di Loyola, per accorgersi della ricchezza straordinaria che giornate di ritiro, di esercizi possono offrire per il cammino di vita cristiana sotto la guida dello Spirito Santo e per la maturazione e decisione vocazionale. Dall’altra ci rendiamo drammaticamente conto che una tale ricchezza non può essere ammannita così, in modo tradizionale e standard, fidando troppo che basti il contenuto valido per garantire automaticamente efficacia e riuscita.

È un problema grosso questo con cui ci si cimenta tutti i giorni e a tutto campo. Non riguarda cioè solo la questione degli Esercizi Spirituali e degli Esercizi Spirituali vocazionali. Noi comunque tenteremo di focalizzare il problema soprattutto per quanto riguarda gli Esercizi Spirituali a carattere vocazionale.

Credo non ci voglia molta fatica a convenire oggi sulla validità degli Esercizi, anche se li chiamiamo con i nomi più vari: i giorni ardenti, campo della Parola di Dio, 3 giorni dello Spirito, week-end dello Spirito... La tradizione da S. Ignazio a oggi è fin troppo eloquente sulla loro efficacia per la scelta di uno stato di vita. È infatti per la scelta di uno stato di vita che S. Ignazio ha composto gli Esercizi. E noi costatiamo che anche oggi questo è verissimo; tutti abbiamo sperimentato con noi stessi e con i nostri giovani l’utilità di giornate di questo tipo, per esercitarsi nella vita secondo lo Spirito, per fare l’inventario del cuore e mettere ordine nella vita, conoscendo ed abbracciando la volontà di Dio su di noi. Il problema allora non è Esercizi sì oppure Esercizi no ma Esercizi come.

Quali sono allora i punti fermi e irrinunciabili a livello di contenuti e metodo per un’attualità efficace degli Esercizi Spirituali a carattere vocazionale?

Fermo restando che, per capire e decidere le cose grandi della vita occorrono assolutamente giornate come queste, cosa ci mettiamo dentro e con quale modalità organizzativa?

Sono profondamente convinto, e l’esperienza di altri e mia personale ne dà continue riprove, che gli Esercizi Spirituali devono permettere, favorire e sperimentare essenzialmente due cose: l’abbraccio con il mistero di Dio e con il mistero di se stessi e della propria vita profonda.

Se queste due possibilità si verificano otteniamo lo scopo e gli Esercizi risultano anche oggi la punta di diamante delle grandi scoperte e decisioni della vita. Ci soffermiamo un momento su questi due fuochi della validità in questione.

L’abbraccio con il mistero di Dio

Ogni uomo, soprattutto ogni giovane, ha in cuore oggi come ieri molte domande da rivolgere a qualcuno che lo ascolti ma ha anzitutto bisogno di saper ascoltare, accorgendosi che c’è Uno che gli sta parlando.

Ormai sta diventando sempre più normale oggi giocare negli Esercizi la carta fondamentale della Parola di Dio, avviando le persone, giovani compresi, ad un incontro/impatto personale con la Parola di Dio. E qui si nota la novità più grande e caratteristica rispetto agli Esercizi tradizionali.

Al posto di giocare molto sulla figura del predicatore e sulla “sua” predicazione il giocare tutto sulla centralità della Parola di Dio, fissando l’attenzione su un nucleo di uno dei Vangeli, su una figura biblica, sui tratti principali di un libro dell’Antico o del Nuovo Testamento. Si sposta così l’attenzione dalla centralità del predicatore alla centralità della Parola. Allora non è tanto importante avere un bravo predicatore che sappia magnetizzare con i suoi discorsi quanto avere un predicatore esperto nel condurre al corpo a corpo con la Parola.

Addirittura esistono delle esperienze tutt’altro che superficiali di Esercizi senza predicatore, solo con la guida della Parola di Dio e dell’Adorazione. Se uno si apre alla Parola di Dio, si mette sul serio sotto la guida dello Spirito ed il più è fatto. C’è anzi più probabilità che questo “esercizio” di incontrarsi con la Parola diventi un’esigenza del successivo quotidiano e non solo la parentesi di una grande occasione come quella degli Esercizi.

L’abbraccio con il mistero di sé

Strettamente collegata con questa, in certo senso l’altra faccia della medaglia, l’abbraccio con il mistero di se stessi e della propria vita profonda. È a questo livello che deve avvenire l’impatto con la Parola, un impatto che mi provoca, mi interpella e mi converte verso un mettere ordine nella mia vita e verso un prendere le decisioni importanti, che siano determinazioni non solo desideri evanescenti o ipotesi teoriche.

A questo scopo, e rientra pienamente nella lunga tradizione degli Esercizi, è importante da parte dell’animatore o predicatore, invitare i giovani a sapersi accogliere, a stare bene con se stessi, a tirare fuori e togliere “gli ossi fuori posto”, a sapersi ascoltare nelle proprie esigenze e desideri profondi, per prendere maggiormente coscienza di ciò per cui si è fatti. Non è per nulla scontato questo ma vi si dà ancora poca importanza.

Si rivela sempre più utile, a questo scopo, dedicare una mezza giornata o una giornata intera a fare l’esperienza del romitaggio: un tempo di piena solitudine con se stessi, avendo per unica compagna la Parola di Dio. Se preparata e presentata bene, questa diventa una potente esperienza di crescita e di irrobustimento personale.

Ugualmente importante per ritrovarsi ed abbracciare il mistero di sé è il fatto che l’animatore o il predicatore degli Esercizi, sappia contattare personalmente, magari senza dare ufficialità, ognuno dei giovani. Questo incontro personale ha sempre goduto una notevole chance nella tradizione degli Esercizi ed anche oggi è un monitoraggio importantissimo per aiutare i giovani a ritrovare se stessi e a saper leggere senza squilibri le interpellanze della Parola per la propria vita.

Un clima

Questi elementi fondamentali hanno insieme bisogno di alcune condizioni per esplicitarsi ed avvenire. Alcune condizioni che formano appunto il cosiddetto clima degli Esercizi. Alcuni di questi elementi sono tradizionalissimi, tanto che li abbiamo snobbati un bel po’ ma risultano perennemente validi e indispensabili, perciò da ricuperare e potenziare: vedi un certo stile di ascesi soprattutto nell’essenzialità e nel silenzio. Bisogna che lo ammettiamo senza falsi pudori: non solo i nostri giovani ma anche noi animatori e predicatori troviamo una certa difficoltà a fare silenzio e ad una certa austerità di vita. Eppure l’ascolto della Parola e l’ascolto profondo di se stessi hanno bisogno assoluto di questo clima, altrimenti avremo solamente delle parodie degli Esercizi.

Se si giudicano necessarie non saranno fuori posto quelle tecniche introduttive al silenzio e all’ascolto che più di un/a maestro/a spirituale propone oggi nelle case di spiritualità. Queste non sono certamente da classificare in modo sbrigativo come mode esoteriche da oriente. Spesso sono esercizi necessari per smontare - almeno un po’ - la “rumore-dipendenza”, di cui i nostri giovani e noi per primi siamo ammalati. E poi c’è anche una cosa nuova. A prima vista, stranamente, in contraddizione con quanto detto poche righe sopra, cioè una bella esperienza di fraternità e di condivisione.

Fa parte della saggezza pedagogica dell’animatore o del predicatore saper strutturare un orario (possibilmente programmato insieme ai giovani al fine di responsabilizzarli al massimo) in cui, a larghe zone di isola/deserto (almeno 1 in mattinata, 1 nel pomeriggio e la notte) si alternino momenti di condivisione e di fraternità: scambio sulla Parola, attività di servizio anche manuale fatto insieme, revisione di vita, momenti distensivi dopo i pasti, seratina in allegria dopo cena.

Questi elementi un po’ nuovi nella tradizione degli Esercizi, a prima vista possono apparire un po’ disturbanti se non scandalosi nella severa rigida tradizione completamente silenziosa delle giornate di Esercizi.

Sono convinto che si tratta di un falso scandalo e di una paura infondata. Oltre ricuperare l’elemento dei fratelli e della comunità, a mio avviso un po’ sfuocato nella tradizione degli Esercizi (senza presenza e coinvolgimento dei fratelli è mai possibile di vivere un’autentica esperienza cristiana, fossero anche gli Esercizi), questi momenti di condivisione e di fraternità si stanno rivelando fortemente costruttivi proprio in funzione dell’ascolto della parola e dell’ascolto/accoglienza di se stessi, quindi pienamente a servizio dei due fuochi della validità dell’esperienza.

Conclusione

“Educare a quell’ascesa verso panorami sempre più larghi che scoprono alla mente il valore supremo della vita umana. La nostra funzione di educatori mira a formare l’uomo intero: e quale compito grande è il nostro se ci è possibile far comprendere che questa vita che Dio ci ha dato è un dono di valore infinito!”.

Sono ancora parole di Giorgio La Pira. E ci incoraggiano a non mollare la fatica grande come è quella degli Esercizi, tempo provvidenziale ricco di sollecitazioni straordinarie soprattutto per le decisioni vocazionali della vita.

Preoccupati della frenesia in cui vivono i nostri giovani non abbiamo paura di invitarli a ritirarsi per qualche giorno nel silenzio e nell’essenzialità per lasciare scaturire dal profondo di sé quell’acqua viva che è Cristo; un’acqua che chiama per estinguere la sete di senso e di vocazione che tutti ma proprio tutti ci portiamo dentro.

Note

Per questo articolo mi sono servito di: AA.VV. (Fondazione Giorgio La Pira a cura di), La Pira autobiografico, SEI, Torino, 1994; Gentile E., Vocazione. Incontro di due libertà, Rogate, Roma, 1985; Martini C. M., Mettere ordine nella propria vita. Meditazioni sul testo degli Esercizi di S. Ignazio, Centro Ambrosiano - Edizioni Piemme, Casale M., 1992; Rossi De Gasperis F., Bibbia ed Esercizi Spirituali, Borla, Roma, 1982; Sovernigo G., Ecco, manda me. La mia ricerca vocazionale, LDC, Leumann, 1985; Zanella D., Per chi vivi? Perché credi?, LDC, Leumann, 1990.
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Bibliografia ragionata su: “Esercizi Spirituali a servizio dell’orientamento vocazionale”

di Pietro Gianola, Docente della Pontificia Università Salesiana

PIETRO GIANOLA

Dottrina e metodo

J. THOMAS, Il segreto dei gesuiti. Gli Esercizi Spirituali, Casale Monferrato, Piemme, 1988 (2 ed.).

S. Ignazio con gli ES si propone di “aiutare gli uomini” per permettere a ognuno di “prendere la responsabilità di se stesso, e, trovando il giusto posto, servire Dio nella pace e nella gioia”. L’offerta è un’esperienza da vivere. Con rispetto della persona, facendo appello alle sue risorse interne, prevedendo gli ostacoli, aprendogli metodi precisi, delineandogli i punti di riferimento che dovranno segnare il percorso, le alternative tra le quali dovrà scegliere, le domande che prima o poi gli si porranno. Guida un uomo in crescita a diventare più uomo, uomo “più”. Lo spirito e il metodo hanno natura completa, teologica spirituale, psicologica, educativa, come “vera scuola di libertà” che insegna a progredire, orientarsi, gestirsi. È la guida alla identificazione del proprio “status”. Nei tempi del ritiro è chiesto di impegnarsi a emendare e riformare la propria vita e la propria condizione. La “padronanza di sé” instaura l’egemonia della “ragione”, la rinuncia positiva a sé perché qualcuno chiama, perciò lo voglio e desidero. Ora libera l’amore che viene dall’alto. È nata la voglia del più, del meglio. Il fine è posto. Quale decisione prendere? “Gli Esercizi come loro primaria finalità sono strutturati in ordine ad una decisione da prendere” per il bene dell’anima e la gloria di Dio. È questione di “sentire” profondamente la volontà di Dio fino a scegliere. Entrati nell’amore, questo riempie la gioia. L’amore che raggiunge Dio lo incontra come il Dio della Grazia, che fa l’uomo collaboratore dei suoi doni e del suo “lavoro”. Al termine degli ES l’uomo è capace di impegno, fatto responsabile degli interessi di Dio.

P. SCHIAVONE, Il discernimento evangelico oggi. Cercare e trovare la volontà di Dio, Messina ESUR e Roma CIS, 1988.

Compone fedeltà ignaziana e modernità teologica e psicologica. Discernimento è il nome vero dell’orientamento vocazionale cristiano nella luce dello Spirito Santo. Sono presentati alcuni metodi di ricerca della volontà di Dio nella vita personale e di gruppi e comunità. Orientamento sì, ma evangelico e vocazionale.

P. CHARLIER et alii, Retraite et Vocation, Bruxelles, Centre National des Vocations, 1965.

Resta un classico dell’argomento dei ritiri vocazionali nello spirito ignaziano. È facilmente leggibile. L’accento cada sulla necessità del “ritiro” come condizione d’ “ambiente” esteriore e interiore per i giovani che vogliono ricercare sul proprio avvenire mettendosi in ascolto di Dio per scoprire o approfondire, in prospettiva d’orientamento, dove sono chiamati. Lì, le vocazioni possono essere risvegliate, delineate nel loro arco di possibilità, decise con discernimento sia teologico che psicologico. Ogni vero ritiro giovanile sviluppa una valenza vocazionale, attorno alla ripresa di coscienza dell’elezione avvenuta nel proprio battesimo. Alcuni ritiri mettono il tema dell’orientamento vocazionale esplicitamente al centro, tra risveglio e maturazione. Siamo nel 1965. È la prima volta che viene posto l’accento forte e chiaro sulla teologica della vocazione come sfondo assoluto del lavoro d’orientamento vocazionale, con la centralità della “proposta-percezione” del valore teologico delle diverse vocazioni, cui conseguono discernimento e orientamento ben strutturato nelle giornate di ritiro.

G. DHO, Orientamento vocazionale e formazione spirituale negli esercizi spirituali, in Orientamenti Pedagogici 1, 1970, 75-88.

Contiene un’importantissima precisazione concettuale e metodologica per gli ES d’Orientamento. Non hanno niente a che vedere con preoccupazioni di reclutamento e poco con la ricerca di vocazioni. Non sostituiscono l’opera dello psicologo-orientatore. Devono rimenare ES, caratterizzati dall’offerta abbondante della Parola di Dio, dall’opportunità di raccoglimento e preghiera, devono restare esperienze spirituali. Il fatto che siano per giovani in crescita e ricerca permette e quasi richiede di accentuare l’opera d’illuminazione e catechesi della Vocazione e delle sue varie possibilità di realizzazione, l’aiuto collettivo e individuale, mediante istruzione, colloquio, direzione spirituale, per la scelta e la decisione vocazionale. Il giovane non viene orientato, ma “si orienta” aiutato e guidato, consigliato. Si autodefinisce cercando e trovando la volontà di Dio su di sé attorno a due poli: la proposta vocazionale e le attitudini personali.

D. ZANELLA, Idee e attività vocazionali pratiche. Incontri esperienziali di gruppo, Leumann (TO), LDC, 1991, pp. 93-100.

Sono necessari “momenti forti di spiritualità e d’orientamento vocazionale”. Sono da riscoprire e riproporre esercizi e ritiri, esperienze-riflessioni straordinarie, meglio se comunitarie, che vengono poi a lievitare l’intera vita quotidiana. Dal sapere al sentire, nello Spirito, interiorizzato fino a scelte e decisioni vocazionali.

L. GONZALES, Cammino spirituale vocazionale degli Esercizi Spirituali, in ‘Vocazioni’ 4, 1987, 2, 41-44.

Dove “spirituale” è riferito allo Spirito Santo, il vero agente animatore. I fattori sono una disponibilità gioiosa, la purezza di cuore, l’attenzione alla Parola di Dio, la lettura dei segni della volontà di Dio, la guida di un accompagnatore del cammino (direttore è solo lo Spirito Santo!).

FIES - Federazione Italiana Esercizi Spirituali. È centro promozionale di dottrina, metodo, iniziative. Nella sua prassi recente spicca l’importanza assegnata alle “Isole di Spiritualità”. Cfr. Rogate Ergo 52, 1989, 6-7. P. Nesti: “Cosa sono, dove sono” (3-4). Sono Case e Centri di Spiritualità. Generalmente per Esercizi Spirituali e altre iniziative di riflessione e preghiera. Già più di 700 alcuni anni fa, disperse in tutta l’Italia. D. Zanella: “Un apporto alla pastorale vocazionale” (5-7). Soprattutto per i giovani in ricerca, tra stupore e smarrimento, in preghiera, verso decisioni proprie e testimonianze esterne. J. Castellano Cervera: “Comune denominatore”. Nella speranza, una risposta vocazionale più impegnata, per attualizzare il dialogo della salvezza, ascoltare Cristo e rispondervi.

Il metodo in pratica

C.M. MARTINI, Tu mi scruti, tu mi conosci, Milano, Ancora, 1985; Mettere ordine nella propria vita. Meditazioni sul testo degli Esercizi di sant’Ignazio, Casale M., Piemme, 1992.

Lo scopo dà origine al metodo educativo, che pone al centro la guida a “conoscere in Gesù la volontà di Dio sulla propria vita”. L’accento è posto sulla lectio divina continua della Parola di Dio da ascoltare, meditare, ubbidire. Dovrà essere ripensato a livello iniziale.

G. ANTALONI, L’esperienza degli esercizi spirituali in chiave vocazionale ai giovani, in ‘Vocazioni’ 4, 1987, 54-57.

È un bell’esempio di riedizione degli esercizi spirituali con fedeltà e fantasia, adeguandoli all’età e alle condizioni dei giovani destinatari e protagonisti, alla finalità vocazionale, alle doti naturali delle guide, all’inserimento nel prima e nel dopo del cammino fatto e da fare durante l’anno.

A. ALUFFI, Incontro d’anima. Ragazza, per rivelarti al Cristo e a te stessa, nella tua vocazione, Roma, Rogate, 1972.
Ottimo esempio di contenuto e di metodo da imitare in ritiri guidati di presentazione e meditazione personale o comunitaria. Tre tappe: Tu, Gesù, Domani. Ascolta o leggi, pensa e prega. Lo stesso A. ha sul tema altre pubblicazioni.

L. CLAN, Entra anche tu nell’alleanza, Leumann (TO), LDC, 1992.

L’orientamento vocazionale è attuato in un cammino di meditazione progressiva sul tema dell’Alleanza, rivelatrice del progetto di Dio per la salvezza dell’uomo. Verso la speranza e l’impegno.

G. SOVERNIGO, Ecco, manda me. La mia ricerca vocazionale, Leumann (TO), LDC, 1985.

L’orientamento è attuato nella forma e con la forza di un vero esercizio spirituale. L’orientamento non si studia, ma si costituisce creandone le condizioni aperte di verità e libertà.

Apro solo uno sguardo su moltissimo materiale offerto da maestri.

E. MASSERONI, Maestro dove abiti? (Gv 1,38). Un cammino vocazionale con i giovani alla scuola di Luca, Roma, ed. Rogate, 1983.

G. BASTI, Vivere è rispondere, Roma, ed. Rogate, 1980.
P. SCHIAVONE, Il progetto del Padre: Esercizi e vocazione, Roma, ed. Rogate, 1981.
A. DE MELLO, Alle sorgenti. Esercizi Spirituali oggi, Milano, ed. Paoline, 1988.

DAI CDV

Un’ipotesi per uno Statuto del Centro Diocesano Vocazioni

a cura del CDV di Padova

Non è raro che il Direttore del CDV cambi con una certa frequenza. I nuovi Direttori hanno bisogno di aiuti concreti per il loro servizio. Il CNV sta preparando, in vista del prossimo incontro nazionale dei Direttori, un piccolo strumento: un “vademecum” per il Direttore. Nel frattempo appare utile presentare un’esperienza concreta e stimolante. Lo statuto di un CDV già operativo. Chiaro, semplice, sufficientemente completo.

STATUTO DEL CENTRO DIOCESANO VOCAZIONI

1. Il Centro Diocesano Vocazioni è l’organismo che esprime la cura e l’impegno della Chiesa Diocesana per l’animazione vocazionale, promuovendo e coordinando le attività di proposta, di orientamento e spiritualità vocazionale nelle parrocchie e nelle comunità cristiane della diocesi, sotto la giuda e la responsabilità del Vescovo.

2. Il Centro Diocesano Vocazioni, attento a riconoscere il valore e la dimensione vocazionale della vita cristiana nelle sue varie espressioni, assume come suo compito specifico la sollecitudine per la vocazione al ministero ordinato (presbiteri e diaconi) e della sequela radicale di Cristo nella vita consacrata.

3. Il Centro Diocesano Vocazioni è luogo di dialogo, di condivisione e di comunione tra animatori vocazionali. Nel riconoscimento della realtà e del valore della Chiesa particolare, in comunione con la Chiesa universale, e dei carismi suscitati dallo Spirito Santo, le varie componenti al servizio della pastorale vocazionale presenti nella Diocesi promuovono l’unità della missione e della pastorale vocazionale, la gioia e la fatica di lavorare insieme per le vocazioni, il necessario incontro ed il coordinamento delle loro iniziative, superando la tentazione della separatezza e della dispersione.

4. Il Centro Diocesano Vocazioni è luogo di animazione e promozione vocazionale:

• è attento a tutto che già esiste e va realizzandosi nella vita della Chiesa locale, in particolare è suo impegno specifico inserirsi nel Piano Pastorale Diocesano;

• promuove con zelo la preghiera (anche di notte) per le vocazioni, conforme all’esortazione del Signore (cfr. Mt 9,38; Lc 10,2);

• si offre come luogo di studio, di approfondimento e di proposta della teologia della vocazione, degli specifici documenti del Magistero e degli sviluppi della pastorale delle vocazioni;

• si impegna nella formazione degli animatori vocazionali;

• cura i rapporti ed offre il suo servizio specifico a tutti gli organismi pastorali centrali della Chiesa locale;

• è attento agli organismi, gli ambiti e luoghi (in particolare la parrocchia) in cui si esprime l’operatività pastorale.

5. Il Centro Diocesano Vocazioni è luogo di coordinamento nella Chiesa particolare di quanto esiste e cresce nel campo della pastorale vocazionale.

Offre il proprio servizio:

• animando in primo luogo, i vicariati della Diocesi attraverso la costituzione e la presenza attiva di équipes vocazionali;

• tenendo desta la componente vocazionale negli organismi pastorali diocesani, specialmente nel settore famiglia, ragazzi, adolescenti e giovani;

• promuovendo attività di orientamento vocazionale;

• stimolando la preparazione della Giornata Mondiale di Preghiera;

• raccogliendo e segnalando sussidi vari di carattere vocazionale attraverso il Settimanale diocesano e altri mezzi di comunicazione;

• offrendo la disponibilità dei propri componenti per iniziative di carattere vocazionale.

6. Il Centro Diocesano Vocazioni è composto da:

• animatori vocazionali dei seminari;

• responsabili vocazionali degli Istituti Religiosi maschili e femminili, degli Istituti Secolari operanti in Diocesi;

• una rappresentanza degli Educatori (genitori, insegnanti, ecc.);

• una rappresentanza degli Organismi pastorali diocesani;

• una rappresentanza del clero diocesano.

7. Il Centro Diocesano Vocazioni ha un suo Direttore nominato dal Vescovo.

8. I componenti del Centro Diocesano Vocazioni, su proposta dei diversi Istituti e dei gruppi di appartenenza, ricevono nomina dal Vescovo. Rimangono in carica per tre anni.

9. I componenti del Centro Diocesano Vocazioni eleggono un(a) segretario(a) per il normale espletamento e coordinamento delle attività. Rimane in carica per tre anni.

10. Il Centro Diocesano Vocazioni svolge la sua attività normale di promozione, coordinamento, formazione, verifica attraverso incontri periodici.

Il presente Statuto è approvato dal Vescovo per 3 anni ad experimentum.
